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L Sapere y cioè l'cffcre 
^ Ignoranza cioè 51 non faper di 'Jett- 

■ tcra 5 coftituiiconodue diverle 
K pubbliche; , fpèiialtnentè in Eu^paV 

foriuna ben'divcrfa •• 
I felice c glo^ 

i é pe’r lo è! V ' ‘ì*' ■ ‘ 'è,"òran- 

^ar4ort ® proprio, è dei Dótti il. mi. 

foLr • ® talvolta con difprézio la 

condir lon Jegl’ ignòranti , Ne , può zlà mettèffì 

tóal r ‘ 'è d f icaturifcano, molti- 

ciàdiiP J>®ni .‘. Contutto- 

òdue curiofe Lezioni àccafdé miche .fi;potrèbb'o- 

à«oSg“i;:io"h^ P®’’ tnoftrare, quSti.bèni, 

’V«"°tànza,; è nelNaltra per àc- 

cerr^ provengano dallo ftelToVfa- 

Dotti deridono la.goflFag- 
g^^ne di tante perfoné,;- poiróbbòno vicéndèvol- 

r^ A * * '^«0-' ' 

{ iVudió J r ;■ quanti fia. la. mol- 

4- ri'on*n^<T * * ®^® arche-di fcien- 

^ofe " ’ ® ‘J"30ta,, 1*, àie<a. delle 

àltL ^ “ fcienziati ed Eruditi, crédono’ 

• ’ ?. fon -fanno * Però chiunque è 

S'°f ’i allo audio delle.. Lettere, .; 

ifriri» non infuperbifce ; non 

’ «à ifflpira anzi ad, umi- 

larfi., perché, viene a chiarir. Jà limitaiiohe del; 

S hp/i-”' ®“.® ’ ® J•in|■««cienza.^ùa •a>-fco-: 

SI-- ? “°ti ; e le Modi^', 

i'^ubitata !• Efiaeara . . Ora honr v’’ 

gg tto, che dopo il fommo ^ adorabile - Priftl^-.' 

. 3 , • p# - 

fio '• 

f ' \ 
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pio nollro Iddio \ tanto Importi all’Uomo di ro- 
lìofcère , quanto I* anima'‘no(lra /'E pare/convien 
confcflarlo , quella mirabil fattura delle mani 
dì ©io rcfla attorniata da non .poche tenebre, f 
r queft* Anima , che conofce. tante e sì varie cofe* 
fuoi*j di fe;, pienadi molto a conofcefe le fleffa. 
Siam ccrtiiciellafua Efiftenza . La Filofofiaf ci^ fom-l 
miniftra argomenti fortiflìmi , per aflerkne'la fpi-: 
ritualità ed incorrutibilità , ofiaJafua immortali-* 

' tà 5 .c di quelle fue prerogative fiam poi afficu- 
rati dalla lama Religioac.,di C>iflo . Ma come cU 
la'opcrì ncll’.iiiternonoftro , -ed onde vengano tan- 
^ . ti bei. concerti , ed anche., fconcerti ed errori ; 

tante buone© pervcrle elezioni, per tacere, non 
poche altre: quiftioni intorno alla medefima, noi 
nqm arriviam bene a difcefnerlo . E ciò > per- 
chè fi tratta, dì .Uno Spirito:^,. o fia di una fofian- 
ra fpiritualc , non avendo noi, un’Jdea completa 
di. quel, che. è.fpirito , nè,’ potendofi. i Senfi aju- 
tafci.punto. a tale Scoperta perchè folamente 
xneffaggieri della fuperficie qr-modifteazione. c/lcr- 
na delle cofe materiali; . Se. troviamo anche' del 
bujo intorno -alle. .ruote interne della parte, cor-, 
poreft deli* Uomo : quanto farà poi pi.ù facile 1 * 

- urtar.^nelle tenebre.intor.no alla parte fpirituale 
del nofirocompoftoj che non^è foggetta alla. giu^. 
rifdizion de* Senfi }. . ’ \ 

! Tutto quefto nondimeno- non fa , che ci man^^ 
-chi il fole’, allorché parliamo dell’ Anima noflra; 
impercjocchè reftano chiari effetti maravigliofi di 
quella nobile Softanza 5 ed effi conducono "ogni la-, 
no intelletto a riconofeerne la -fwprema cagione , 
e-ad la penetrazione e la forza a lei da- 

ta da Dio > -per .muovere e regolar difpoticamentc 
le azioni contingenti del. corpo , per maneggiar le 
feienze e le arti.neceffarieo utili al buon, governo 
popoli jj-e per procacciar tanti beni e comodi 
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iDàvlU umana. Nè purè fapplam détefmìharei 
diche fia comporto lo fterminato corpo del loie: 
hè come èrto mai non refti cfaufto per tanta^e- 
fpanfiondi fuoco è di luce, nè le ftta fermo o fi 
rtiuova , per tacer tanti- alni FchotnenI fpettantl 
ad clTo, c ai luDi Pianeti . Ma non lafciam per 
(jueftod’avefile evidenza del fole , e di tanti Tuoi 
benefici effetti i Avendo io pertanto trattato in un 
precedente Opùrcolq,</e//4/flrz4 dili' Intelletto urna- 
ho y hocreduto non inutil fatica il trattare ora, 
le forze della F antàjia Uihdn'a , o fia dell' Intmagìnn- 
zìohe 0 immd^ìnati'ba dell' Vorho i cioè di quell’ arfe- 
nale , di cui l’ intelletto , potenzao fia Facoltà fpl- 
rituale i fi ferve per penfare e difcòrrere fopra uh’ 
infinità di cofe , che egli apprende e conofte per 
mezzodì quella materiale potenza. Cosi ofo« ed 
oferò lodi nominarla , chiedendone prima licenza 
dai Signori Fi lofofi. Certo è , che c’ incontriamo 
ancor qui in diy^rfi burroni , entro a r quali 
non può penetrare II guardo noftro. Tuttavia’ ab- 
baftanèa abbiamo per alferire col conlenfo de’ mi- 
gliori Filofofì l’efirtenza della Fantafia nel capo 
dell’ uomo ; e per rlconofcere , che fpezialmente in 
e (fa con fi Ile il commercio dell'Anima col corpo, 
è che l’ infiuffo delia medefitna Fantafia gran' parte 
ha non iolamehte nelle meditazioni , ma anche 
nelle azioni umane , e lopra tutto nelle Miprali 
E fe è così , ne vlen per confegnenza , doveiix 
tenere p6r cola di non liève Importanza lo fln- 
diarfi per quanto fi può, di fcoprire ciò che fia, 
ciò , che poffa , e ciò che piò rpeffò operi là nò- 
ftra Fantafia in utile 0 danno non men della Re- 
pubblica , che dèlie private perfone . 

Haglàquafiuri Secolo e mezzo; che Tomma-' 
fo Fieno da Anverfa Mèdico , pubblicò tm fuo 
Tt^x.t^to de•^:irìbusJ^hà^iHàtì^ohìsi acuì iion man 
còplanfoin que’ tempi , 'perchè lavorato con tu >' 

A I ■ ti c- 


, ^i gr ingredienti ft T apparato della rScuola Perlpa- 
jfccica la quale era tanto allora in voga; cioècoQ 
Qurlliani, Conclufionì , Obbiezioni ,,e Rifpofte , f 
. con. deciderei fempre fecondo la yera ,^o credula 
j mente dell’ irrefrag.abil Ariftotele, di Avicenna, 
“di Averroe cc. Vivande cali , così lecebe , e mal 
condite , non fi confanno più col palato de’ rpo- 
derni.iMaquel , che più importa , il titolo di que^ 
- Libro promette molto , e dà >pochi0ìmo. Cioè in- 
. vita .ì Lettori ad un ricco e lauto banchetto; e 
'.pofeia alle prove fi trova ridurfi tuttO'Jo ftudio d’ 
-elfo Autore a cercar lolamenie fé la Fantafw pof- 
fa crear Morbi nel corpo, proprio o altrui , e cu- 
rarli; eìequella delle madri^abbia forra fopra i 
loro Feti : nel che fi occupa la maggio parte d’ 
-clTo' Libro ^ Qh! ben più. vallo è il campo della 
•noftta Imcnagi par ione , ed alfaifiìme alfie ricerche 
Tettano da fare in quel recondito magazzino, in 
guifa che ancorché io fia per proporne non poche 
altre, che giudicherò a propofito tuttavia nc par 
mi Ivrfingo d'aver pienamente efaufta quella ma- 
lteria’. Non afpctti poi il Lettore, ch'io mi metta 
.a riferire, quai foffero i fentimenti degli antichi 
Filofontt intorno alla; Fantafia,‘nè^ove- i Peripate- 
, tici' la allogaffero , e come la. divideffero in pii\ 
funzioni .11 Gaffendo ha fodd.is.fa^to a quella parte 
.d’ Erudizione , la qu^Ie per altro a nulla lerve per 
Jfjjci intendere il vero (illema della noflra Imma'; 
ginazione . Sia inoltre? me lecito il toccar iì^ 
vemence, ciò , che per conto d’.effa appartierie alla 
'Medicina, effendo petto , che poflbno prpvvenir 
• aidltii dilocdini > e malori al Corpo umano a ca- 
gion della Fantafia p troppo agitata , o lefa ; lie- 
come ajl’ incontro la medefima ha forza di guan- 
ce anche iftantaneamente' alcuni mali , maffiina- 
inente nelle Donne » cagionati , da ollruzioni de' 
-fluidi , .e dall’ impedita circolazione degli Spiritj a- 


^ n 

filmali Intorno. à ciò. fon da vedere 

vati Medici , che nchaii trattato , e ne parla an- 
che iift»dd4tto Fièno con dottrine nondimeno, 
che oggidì fatebbodp torcere il nafo , o' sb'ad ^'Ha- 
re, fe àrdiffero dì venire^ a. mercato. Finalmen- 
te trattandofi di matèria' di diffidi digèllione 
non's'han'da afpettare da me , molto men da 
'efigèredìmoftrarioni in quello', che farò per dire- 
?<on s’ è trovato , nè fi troverà mai Microfco- 
Fio, che ci conduca a difcernere le maniere,. che 
tien l’Anima , perchè Spirito inv'ifibile , nelle 
fue funzioni i É quantunque ’fia da noi 'cfediita 
dà Fantafia una Facoltà. materiale, e la fua fède 
nelCereb'ro : pure nè' nièn còl à potrà ma'i 'pene- 
,trare l’ occhio nòftro per 'ìfcopVirc. le da nòd àp- 
'.pellate Idee e Fantafmi . -ConTÌen ancor ' qui 
coinè in tante altre ricerche i,. contentarfi del 
verlfimrle ^ c chi più' di queflo' può" àppoftàriie 
piaggior plaufo ancora pe dee fperare. . . ‘ , .* 

* ■*■* •' ‘ ' ì c . : . • . . • 
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Llorch’il Filofofo Criftlaao fi hi et* 
t« a meditare tanti e sì var) Enti , 
che compongono l’ unirerfo moiido i 
non. può dirpenfarfi dallo fi u pere in 
olTervando la for'prendente grahdez* 
za 1 0 l'ingegnofa firuttnra , o 1 ’ 
ordine maraviglipfo di si gran tutto - .e di tante 
-fue parti * Quefia meditazione non folo è {uffi- 
ciente . ad alzare * ma neceffariamente alza il 
penfiero umano a riconofeere un ente fupcriore , 
perfettiflìmo , eterno, efifiente dafe, dotato d’in- 
finita potenza , per formare un sì vafto c maefio- 
, lo emporio di creature j e d’ infinita lapienza, per 
architettare una sì prodigiofa ed ampia fabbrica con 
tanto artifizio t c con sì ingegnolo legamento di 

tut- 


v/ 
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<10 CAPITOLA 

tutte 1« f«e parti. Ma delle cole , che fi veggoM 
‘fu la terra., nidna'è capace più dell* uomo fteiffo 
di -darcT una grandd'Idea di queftofa^entiflìniio e 
potentiflìmo artefice,. che, noi appelliamo Iddio . 
Ordinariamente fi fuol daf« all’ uomo il pompofo 
titolo di Mhrocofntót o fia di ntipiccipU Mondo , 
Non ardirei dire ip , che a nie , e a pari mìei con- 
venriTe un srgloriofp nome ..Qud chefiondimenq 
"è certoi una mirabil fatturi delle mani di Dio me- 
rita ben l’-uomad'^er chiamato . Se fi confiderà 
•la parte lua corporea , per cui è fimilé agli Anima- 
li , si varie , sì delicate ^.si artificiofc proviamo 
le ruote, cipd^ i folidr e i ilaidi, gli organi, e 
i'enforj di quella macchina , che infenfatoconvien. 
che, fia, chi non paffa ad aromirare- e benedire* 
J’iavifibil, ma neceffario autore d’opera sì inda- 
•ftriofa'; Molto più 'fenza paragóne dee eccitar lo 
ftupore confiderato l’uomo nella più nobil parte 
lua, cioè ncW [Anima ragionevole') percuis’affo- 
xniglia^agh Angeli, la quale unita al corpo , qual 
Regina iyi comanda , "'e' coll’ ajuto di quello fuo 
fervo tante cognizioril acquìfta nelle icienze , 
.'«elle' arti , e nelle umane azioni , 'che tutte pol- 
fono cooperare lalia confervazione , ..al comodo , 
< diletto , c buon regolamento sì della Repubbli- 
. ca, che di cadaua particolare,' • ' - 

; , E pure di quelle due fofìanze ,och'e còtnpb'gono 
ll'uomo, 1’ una Ipiricuale ed incorporea, e l’altra 
- materiale , quante cofe ci fono , che fi nalcondono 
al nollro guardo.^ Ne conofcianlochìaramente gli 
efietti ; ma non pcflìam giugnere a dil’cernere mol- 
te delie cagioni e maniere deMoro operare ; perchè 
f fenfi nolc. i non han forza di penetrare in quel 
-rgabinetto, nc di olTervare i vari loro ordigni e 
> mòyimenti. Periquel che riguarda l’jAnima, certo 
" d fcntirfi da noi, che la fede fuaè propriamente 
i Ilei: capo nollro ; ma con tutto -quello non ne pof- 
• .fiamp 
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PRIMO. n 

<ìamo afTegnare il precifo l'uo ftto; e l’averla il 
Defcartes collocata nella gianduia pineale, tuttoché 
iìa una lodevole immaginazione : )a cola però noti 
'p certa. Per conto poi della Fantafia ritroveremo 
cffercì nell’ e£ame d’ elTa non poche cole incompren- 
fibili , e contuttociò innegabili . Il che nondimeno 
non ha da trattener noi dal conlìderar quelli arca* 
ni per ricavarne quel più probabile o verilimile» 
fii cui. è capace il corto noftro intendimento. Pie-^ 
4entate una modra da orologio ad un rozzo con- 
tadino, egli olTerverà ed ammirerà quel regolato 
moto, che ci fa avertiti del corlo e della divifiCH: 
ne del tempo; ma non iaprà immaginar la cagio ^ 
ne di que’ movimenti sì ben concertati, fe noh fi 
apre quella macchinetta , per fargli vedere le ruo- 
|e , eie non gli fi dia ad intepdere la forza delia 
piolle occulta. La prima volta , che I orologio da 
■ripetizione fu portatoin Francia dall'Inghilterra, 
per dono fattone dal Re Carlo IL al Re Luigi 
XIV. nè pur feppe l' orologiere d'elTo Re fcoprirne 
ilfegreto, perchè nalcolo dagl' Inglefi, finché una 
pcrfona più 'd* elfo perfpicgce arrivò a dilcernere 
lutto. Tantonon polfiamo fperar noi nella confi- 
deraziondf alfaiflìme fatture, che vengono dalla 
mano di Dio , Artefice fenza alcun paragone più 
'faggio'e indullriolo , che tutti gli uomini; e molr 
to meno incontemplando la più ìngegnofa delle po- 
fte 'fu Ila terra , cioè dell’ uomo fteffb. Quel folo , 
che a noi è permelfo , confilte in conofcerc merce 
della diligente Notomia, da aflailfimi ingegni e Ara- 
menti confermata , la Aruttura delle parti più groi- 
lolane del corpo umano, perchè lóttopoAe aH’ela- 
roe degli occhi . Ma non per queAo abbiam manie- 
radi lavvilàr rooltilTime fegrete vie e forze dei 
- fluida e dei nervi del corpo umano. Tutto dìiab- 
j)iamom bocca gli fpirici animali, cioè, gl* ianma- 
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pirtiàmo fetiza mai averli veduti, e fenia poterti 
Vedere. Tuttavia difputiariio intorno alle cagiorii 
della digcliione , cioè ,di quella maraviglipfa trasfor> 
inazione di uno ^ o puf di differenti cibi in Chilo 
e latte. Pià (lupenda ed incognita ancora è la co> 
fiituzione e forza del Teme, con altre particolari- 
tà rpettanti alla generazion dell’ uomo e degli altri 
animali , e alla trasformaziorie di varj infetti; 
Quanto piò (ì Itudia, tanto meno s’intende di que- 
gli edaltri fimili effetti nacurali.'c folamente inten- 
de il laggid e Criftiano Filofofo, che dobbiam. tanto 
più riconol'cere e lodare quella fapientiflìma Mente 
e cagione j che ci ha fabbricati , quanto men fap- 
|)iaino fcoprire le finezze del Tuo afcol'o artifizio. 
-- Pririia dunque di metterci in cammino , perCo- 
nofcere qualcofa Ha la Fanta/ta del/" uomo y di cui 
ora prendo a ragione i convìen offervarè 1’ effen- 
2 ial differenza j che paffa tra eff» Fancafia , e la 
Mefite umana. A me fia lecito eolia fcortade’più 
accreditati Filofofidi mettere dusdiftinte potènze 
nell’ uomo 5 1’ una fpirituale, 1‘ altra corporea . La 
prima èda noi appellata Mente y o fia intelletto ed 
intendimento umano, che è la facoltà primaria e 
più-eifenèiale delle Creature ragionévoli , o la fun- 
zione più rilevante dell'Anima noftra. V’ha qual- 
che moderno Filofofo, che non vuol ricohofcere in 
effa Anima per due facoltà dipinte l’intelletto e 
la volenti y foftenendo efFi, che l’intendere e il vo- 
lere non fono che azioni diverfe della medefima A- 
nima . Poco Imponail difpntare di quello ♦ Per fa- 
re in quella maniera , che fi può , qualche nocomia 
dell’ indivifibile fpirito umano, e delle fue azioni, 
fempre gioverà fi valerfi della dillinzione fuddetta 
d’intelletto t volontà y come di' due facoltà o po- 
tenze , che producono atti molto differenti fra lo- 
to. Ariftoteiee i fttoi ieguaci immaginarono neU^ 
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'Anima dell'uomo altre potenze, come \i cogita- . 
trìce , V ejlìmatrice , la Memoria, ìaremjnifcenza , 

\a conformatricè , la coacotrice , V appetitiva ,\a mo- • 
tiva , ed altre. fimili, che fon tutte divifiomidea- 
li , benché certi fieno gli atti attribuiti a quehe 
immaginate potenze . Situarono ancora nella par- . 
t'e deretana del cerebro la facolta memoratrice, 
la Fantafia nella parte- anteriore d’effo cerebro. ,o. 
-fia nella fronte; e 1* intelletto nel mezzodì que-, 
fio. Manoi-poffianv bene immaginar cosi fatti ri--, 
polligli e pertinenze nel capo umano, ma lenza, 
potere rènder ragione o prova alcuna , cn^ va- 
glia'. E’iecito bensì agli afironomi il dividere m 
varie provincie il Difeo Lunare, e dareilluono- 
' uie a cadauna d'. effe, perchè quel globo lo veggia- 
mo, ed è infallibile contener effouna valla eiten- 
fione , quantunque inferiore di molto all ampiezza, 
del globo noftro della terra . 'All’incontro micro- 
' icopio non fi dà , che poffa feorgere le .ledi e la 
maniera delle fot t ili mozioni dell’ Anima umana .. 

E* affai, che perfettamente conofeiamo quelle no-, 

zioni. Quanto all’ argomento,. eh’ io mi fon pro- 

pofto di trattare-, convien ravvilare attentamente, 
ciò, che fignifichi^i»fe/ 4 ’i;o, che anche fi vuol ap- 
pellar Mente. Noi'con quello nome intendiamo a 

facoltà o la potenza', che ha l’Anima noura i 
penfare, cioè di apprendere le Idee delle co e , i 
combinarle , di dividerle , di aftraere , di giudicare, 
di formar affiomi univerfali , di raziocinale i. 
far altre fimili azioni , delle quali è folamente ca- 
pace un ente , ed agente reale , Ipirituale , ed e m? 
capace la materia, per quanto fi voglia organiz- 
zata € lottilizzata . ' j a 

Mirate ora la gran ferie delle fatture , onde 
compoltoil cielo e la terra, tutte procedenti.a i-, 
rittura dalle mani dell’.Onnirotente Creatore , leu-, 
za che alcun degli _ uomin i fia intervenuto a »ju 
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tarlo, efl'endo l’uonfio interamente anch’elTo una*, 
di quelle fatture. Che itiagnifiirenza , che varie-, 
tà, che artifizio, che ordine da per tutto! Per-, 
ché fiamo affueffatti a veder tutto dì le òperedi 
Dio, nè ci mettiam mai a confiderarle, per tutti 
i lor verfi, non ci comparifcono per maraviglici' 
come fono in fatti . Rivolgietevi pofcia ad un* 
altra innumerabil ferie di, cofei tutte nate dall* 
induftria e dal raziocinio dell’ uomo,, e troverete 
ancor qui un altro ampiifimo teatro di iharàvi- 
glie. Tutte Je fcienzc e P arti ricoriofcono il lor 
principio, progreifo ^ è compimento dalPintel- 
Jettó utnano, che raziocinando , cioè .inferendo 
una cognizione ^dall’altra ^ ha provifio al bifo- 
gno , ha moltiplicati i comodi della vita umana 
ed ha fcoperio il vero, il buòno, e moltiplicato 
il bello di tantd cofe per render più felice il noftro 
genere,' le lappianio, fervircehe in bene . Di tut- 
to fi dee la gloria a Dio,' perchè dono" fuoè quell’ 
intelletto medefimo, la cui induftria ha prodotto 
è va producehdo tante invenzioni e òpere della; 
mano degli uomini, che fi rfiirano nella.vafta sfe-, 
fa del noftro ballo Mondo. Maquefto Motore, im- 
materiale, che.da^hoi fi chiama intelletto o Men- 
te , poco avrebbe fatto , poco potrebbe, òperare 
nello ftato prefente della vita, le il fapremo ar- 
tefice noh*ti avelTe forniti, de’ fenfi edellaFanta- 
lìà, cioè d’opgani materiali che avvifaffero la 
Mente degl’infiniti oggetti efterni , e delle. lor 
configurazioni,' movimenti , ed effetti . L’Ani- 
ma ragionevole., chiufa nel capo umano , non è 
diverfa da un . Re o Regina ,.che lempre fe ne 
' ftelTe ritirata nel fuo gabinetto . Conclcere e 
reggere i fuoi fudditi non farebbe permeToaque- 
fifo' regnante , ove non fenelTe molti e -v jij ufi- 
aiali, che di mano 'in mano fedelmente gli rife- 
riflero , quanto fuccede pel popolo e fra i priva- 
ti 
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U . Tale ognun può fcorgere , che è il fìfiemà 
dell* uomo . Siccome vedremo» ,i fenfì quei iono» 
che dan ragguaglio alla. Fantalia dr quanto eflì 
han raccolto dall’ eiìftenza delle figure, « e .delle 
aEÌoni de* corpi, ò fia degli, enti materiali ; Per 
mezzo poi della Fantalia queftà. relazione palla 
all* Anima , cioè. alla mente , là quale per tal 
via giugné a - conofcere entro il capo con tal 
ficurezza ^èt Io più le cofe polle fuori di lioi 
come fe a dirittura le vedelTe , leudilfe,' le toc- 
calle ec. Pallia tuo. dunque- ad olferyàre , qual co- 
fa lia la'Fautafia , e a dirne quel -che fi può : 
giarcchè Dio' 1* ha formata in maniera , che per 
Varj riguardi può anch* efla entrar . nella clalfe' 
de gli arcani ; . . . 


Z)e//a 'tàhtifia, e delle fue fuHzicni, _ e fede : 


Ltre alla potenza fpirituale, ed Incorporea ' 


che appelliamo mente i ihhìam mella .nell* 
uomo un’àltrd corporea e materiale, a cui dia- 
mo il nome :di Fantafia ; Pitagora , Placche , Ari- 
itotele ì e i lor leguaci infegnarono quella dottri- 
tia .' Immaginò elTo Arinotele anche un fenfc: co-' 
hunè , come difiinto' dalla Fantalia ; ma non v’ 
è hecelCtà di moltiplicar qùi gli enti , badando' 
la Fantalia unitai colld' mente, per le'fuhzioni in- 
. tèrne dell’Anima umana . Nè iolamente gli A^--, 
fichi han riconofciuta quella potenza , ma ancora 
il GalTendo, il Defcartes,' égli altri Filofofiqiiql' 
derni di modo che ben giudo è l’ uniforma/fi 
Con loro- per ammetterla ; £ tanto più- perchè la 
fperienza, cé né ibmminidru^e ì troppo vigorofi 
ihdizj v CeKo fé attentamenté, coofideriamo . noi 
dclfi ì apparifcé tedo v cbé i cinque fehfi dell*' 
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ttomo nelle perfoue fvegliate , applicati chd' fìe^ 
no agli oggetti prefenti, pofTono informar l’Ani- 
ma, che un corpo efiUe, che Kalatal figura, il 
tal colore, fuono, odore} che ha movimento, o 
quiete} che è uii’folo, c molti , e così difcor- 
rendo. Quelle non- fono che fcnfazipui. Da che 
J1 fenfo ha rice vuta l’ impreflìone di quell’oggetto y 
ancorché 'noi non ne fcorgiamo la certa maniera , 
pure fondatamente crediamo, che 1’ Idea ofia I' 
immagine, o il carattere, in una parola qualche 
notìaia d’effooggetto fia portata per mezzo de’ ner- 
vi e degli Spiriti animali al cerebro, vada ivi a 
conficcarfi in quelle cellette-, e in quelle piegature, 
delle quali è compofto elfo cerebro. La notomia 
di quella principal parte del corpo umano fu fatta 
dal celebre ^illis. Ma fon anche da vedere Io Ste- 
none, il Vieuffen , e il Ridley , altri ingegni In- 
glelì, che nella lielTa notomia fi fono efercitati ,e 
pretendono d’aver trovati errori ineffo Willis, e 
di fpiegar meglio tuttocìòche appartiene al cere- 
hfo nofiro. Altra cagione non fi può ragionevol- 
mente immaginare, per cui 1* adorabile nollro Ar- 
tefice Iddio abbia nel capo noUro collocata quella 
malfa di materia molle , evifcbiofa, le non perché 
ivi s’imprimano e fi confervino le fpecie e Idee 
delle cofe colà portate dai {enfi, affinché fervano 
poi come magazzino della Memoria. -Per quelle 
auche. i bruti ne fon forniti a proporzione del loc 
bifogno, e del fine, per cui furono creati . L’oo- 
mu l'upera gli altri animali nella copia del cere- 
bro, e nell’ ingegnofa llruttura del fuo capo , ben- 
ché forfè dalla qualità dei iangue polTa venire la 
maggiore ominor forza ed attivitàdel cerebro , o 
pur da altre minute , .e feonofeiute ruote , che for-,- 
mano poi la diverfità de’cervelli*per conto dell’ 
ajutar l’Anima a Intendere, a ricordar fi , e ad al- 
.tfe -azioni , benché la groffa organizzazion del ca- 
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po fia la fteffa- in tutti .• Qiial poi ila l’ ufizro 
particolare del cervello 5 fecondochè fi offerva, dal- 
la notomia*, divilo c diftintp dal cerebro fteffo , 
per -quanto fi poffa dire ed immaginare non arrlve- 
^rerno mai a faperlo. Ora confidcrando noi 
me. vada a terminare ad effo cerebro ogni nervo 
fparlò’pel corpo, e vegnènte d’agli occhi , dalle 
narici , della lingua , e dal palato , dagli orec- 
chi , e dalle’ mani : giuflìfiìmo fondamento ab- 
biarn .di credere , che cfli fieno il veicolo pro- 
prio, per cui razione de'lenfi paffi al cervello, 
é vada ad imprimere in effo un’ Idea, ,o immagi* 
Ile , o-fpecie, o vefiigio della cofa o veduta o 
udita , o odorata ,-o guftata , o toccata Oltre 
a ciò hanno i dotti immaginato, che fi dieno cer- 
ti yp/V/ri-, appellati da cfli animali^ prodotti dalla 
parte.pìù fotcile del fangue , agiliflìmi ed invifi- 
bili, che fcorrcndo per efli nervi immediatamen- 
te rapportino alla Fantafia le ambafeiate deM'enfi . 
Non. mancano già perfonc , ficcome difli , che 
chieggono , le alcuno abbia' mai veduti', quelli 
fpìriti animali , è li tengono' per .un’ imwjiagiha- 
ria invenzione dicchi non fapendo fpiegar le^co- 
fe forma nel fuo. cervello, degli ordigni a>fuo 
piacimento fenza .poterne punto provar. I* ’efi- 
ftenza . Certamente furono mefli in dubbio, op- 
pure derifi quelli .fpiriri del Ridico, dall* Argen- 
tiere*, dallo. Stahlio, dal Goelicke ,-c da altri , 
nella ftelTa guilà che parecchi non fanno indur- 
fi-ad accettar. la • materia . fottile introdotta^ nel 
Mondo terracqueo dagli antichi Filòfofi , è*rilu- 
feitata dal Defeartes per foflenere, la negazion 
del. vacuo; perchè niuna notizia ce ne danno 
fenfi', e nulla fèive in fine, per negar effe va- 
cuo. Concuttociò. effendo una- proprietà de’ cor- 
pi tanto, iblidi , che fluidi , e fpezialmente degli 
ultimi , di tramandar, effluvi , che fpiriti ancor-' 
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fi nominano ; fembra non folamente probabilé ^5 
ma quafineceffariav la fuppofizion de*fuddetti fpi» 
.riti animali nella parte «nerveav deftinaca dall* ar- 
tefice fuperno per portare eoa tanta celerità at ce* 
rebro le Idee delle cofe y Che fon fuori di nol i 
fervendo poi la Fantafia d*.e(Té imbevuta all'Ani- 
ma di fpccchio per apprenderle. ed efaminarle é So- 
damente Convien por mente , che per conto della 
vifione potrebbotlfi credere non neCeffarj effi fpiriti 
animali ; impèrocebé la luce (fenzà di cui nulla 
vediamo )palfahdò per la retina dell'occhio» quel- 
la è > che porta al cerebro» oda alla Fantafia» tan* 
tota figura» quanto il colore» ed 'altre modifica- 
zioni de’ corpi da noi veduti . Ma quello medelimo 
effetto della luce » cioè di una materia Ìa,'più fot- 
tile» che fi conofeà» ed entrAnte nella categoria 
delle cofe fpiritofe^ ci fa intendere » che atiche gli 
fpiriti animali » procedènti dagli altri fenli» pof- 
fono trafportare alla Fantafia la notizia dell’ al- 
tre modificazioni de’-corpi i che appartengono al- 
la loro glurildizione 

. Ora quella Fantafia vieri chiamata da Arilìote- 
le f come ancora dal Gaffendo facoltà conofen^ 
tCy o conofeitiva i troppo impropriamente a mio 
credere. Della fola Anima ^ o fia della Mente ^ 
è proprio il coholicere » e non già del corpo » e 
della materiac» qualé dicemmo ellere la (lelTa Fan- 
rafia ..Sia poi permeilo a me‘ di chiamare elTa 
Fantafia una potenza o facoltà corporea »> fenza 
prendere nel fuo rigorofo lignificato ii nome di po- 
teiiza.< è quella fituata nel cerebro; cioè, in una 
ioKanza materiale , e comporta de* veftigj de* cori 
pi» ad ella portati. dall* azione de’fenfi • Le for- 
ze ^non dirò attive» ma impullive della materia 
meffa in moto non fi polTono negare » tuttoché 
celli fempreofeura la maniera» con cui lo Spiri- 
to muove la materia» c vicendolmcmc la matè- 
ria 
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rii muove Io fpirito. Elia Camerario . Tedefco. nel 
fuo libro intitolato , sc-T]hyficéB Spec(~ 

h>ina \ inipneMò .l’ènftéhaà della Faticala: e T 
impreiiìoii dèìlé Immagini , ofie.noldee ne|>cere> 
brò noAtò; è ciò perchè non fi piiÒ'Veidere, nè 
éfaminàre.qùeir arfenale , .hè fi. fa intendere , co> 
Ine nella .lirtittura meccanica . d’effo cervello .pof. 
fa allogirifì l’ ihnumeràbil "copia, di tanti oggetti . 
Fu egli' perciò, di parere j che qaefte iticredìbil 
còpia 4’ Idee vada ad imprimerfi/nell’ Anima Aèf> 
ja ; e quivi fi confervi ; .Di ciò. diremo qualche 
Cofa al Capìtò]ò,IV.,feguente. Intanto ricorderò 
io , avere i Siedici più c.più, volte -olTervatò « 
che ofFelO iì cerVenò pe.r:.qùalché caduta, b. feri-’ 
tà, vengono à cancéllarfi le.'lde'é ed imprelfioni I 
che. formavano l’oìScinà della. Fantàfia . . Si fon 
trovate ancora Febbri di. sì nialigti^ hàtura ì che 
han fatto perdere, la^ nietnorià.di quanto s’erà idi-; 
nanziiinparatoi il che vuol, dire, -ficcome farèmò 
cótiòfcere ^ che hanno faccheggiata la Fahtafia « 
ledè della medefimà memoria ; di modo iche,re- 
ft'ituita là fanità j,è cqnvetiuto.a. quelle, iiètfo-. 
ne tornar hovatiienté i ftiidiàre .per.fapèré ih- 
fin leggere e ferì vere I;. Finalmente non fi,, può 
hegàfè,^ che ancora i. bruti, abbiano, la Fintafia^ 
maggiore . 0 minore ì fecoddòcbè. ricbieclai la lòc 
di verfa .natura l A quefio Enè. lor .pùre. Dio ha 
forniti^ non meri di organi òhe di .cerebrq, ^ ed 
òlferviàmo j che non manca lord almeno uh’ ap-' 
pàrenza di ..ihemoria Confeguehtethehtè. àhche 
nella parte Corporea dell' ùoìnò. ha ;dà. eiTetè ficuà^ 
tà ià ^rovincià déllà Fantàfia . Paiììamò. óra a mì- 
furar l’erariqidi qiiefta , fiaini lécito il dire, ^<r- 
èo/rir e potenzi che troppo divèrfà è fècòhdÒ 
là diyerficà,. delle perfdne. Si., è difpùtatb , ^è;. fi 

t uta tuttavia.; fe noi abbiamo Idee . .innate' 
vero; e^dél buono » lé. quali dall' uterò maà 
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terno paflìno con.effo'noi all’ui'o della vita. Gli 
uni pretendono , che tali Idee fìeno congenite 
coll’ uomo, e che fi fveglino dalla rifleflione. So»^ 
dentano gli altri , e forfè con più fondamento , 
che quelle folamente s’acqiriftinocol riflettere lo- 
pra le cofe . Aggiungali ancora* il P. Malebran- 
che , che immaginò , veder noi tutti in Dio : 
opinione , che appena nata è morta in fafcie . 
Ma quando fi conceda (e quello lo dee concedc- 
!TC chiunque non corrotto da malvagie palfioni fa 
Filolofare) che fi danno delle Idee cd immutabili, 
come fono l’ Efillenza di Dio, il vero diftinto dal 
falfo, il giulto diftinto dall’ ingiufto , dell'ordine 
diftinto dal difordine ; e potendo l’uomo col ra- 
ziocinioe coll’ajutocelia cofcienza fcoprire e co- 
nofcere la fufliftenza di tali Idee : poco in fine 
Importa lo sforzo di chi le niega nate con elfo 
noi . Certo è intanto , che nafcendo 1’ uomo , 
allora non apparifce , eh’ egli abbia cogniz'ione 
o Idea di cofa alcuna . E dicendo i Cartefiani , 
che I* Anima umana Tempre penfa , e ciò ac- 
cadere anche allorché il feto animato Ila chiufo 
nell’utero materno , non è facile y che provino 
così larga propofiaione con buone ragioni . Quel 
sì, che quotidianamente fperimentiamo , fi è , 
chei bambini a poco. a poco cominciano a prov- 
vedere cd arricchir la loro Fantafia d’idee e di 
parole, cioè di fegni per efpriraere efteriormen-, 
fe ciò , che nel loro interno hanno apprefo . 
E quanto più van crefeendo , tanto più fi va 
àumcntando quel mirabile magazzino , con giu- 
gnere'a diftinguere tanti oggetti 1’ uno dall’ al- 
tro , e a conofeere , quali parole s’ abbiano ad 
ufare , per fignlficar quella e non altra cofa .. 
L’ Idee di quegli oggetti già fon fitte nel ce- 
rebro , quanto più fi va fpiegando la forza in- 
nata della ragione , e ì fenC v?.n riferendo gU, 
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, tanto più fi acquila di cognizioni t 
idee , 

‘ Adunque gli Occhi ordinariamente fono de’prr- 
nii dinbaiciatòri che portano qualche notizia de- 
gli efterni’oggetti entro di noi . La luce vegnen- 
te dai cbtf>i ha dà Dio ricevuta quella abilità di 
pafìTàr per I’ (Jcchio , e per li fuoi nervi i come fa 
pfer 11 ctiftaill ; e giungendo coll’ immagine d’elVi 
corpi , di' cui è imbevuta , alla tavola rafa , per 
tosi dire >■, idei cerebro, ve l’ impronta . Per mez- v 
zo ancora dell’orecchio , e de’ fuoi nervi fenforj , 

11 iuono dl<reffo delle parole, a cui la Mente ap- 
plica il lignificato ; fi va dì mano in mano im- 
prlmefldo in eflfa- Fantafia . E così proporzionata- , 
mente fan' gli altri fenfi . Certamente conviene 
a ìfolì Fantaimi , procedenti per la via degli oc- 
chi, il nome d’immagine, o fia d’idea ,♦ che io 
mi prendo la libertà di chiamar Io fteffo. Ma quaì 
nome daremo agli altri Fancàfmi ; che riceviamo 
dall’udito , dall’odorato , dal gufto ,. e dal tat-^ 
to ? Impreflìoni ] traccie , veftig) delle configu- 
razioni , e dei movimenti di que’ corpi polliamo 
appellarli; Ma chieggo quHò licenza di poter no-’ 
minare. Coirle tanti altri fanno , immagine , p 
Idea qualunque notizia delle cofe eftetne , che, va- 
da conficcarli nel cetebro , Ò fia nella Fantafia } 
perchè in flné quell’ impreffione j traccia , o ve- 
ftigio» rapprefenta alla Fantafia in certa guifa uiV, 
immagina della cofa , che illenloha apprclb nell’, 
apoliCarfi , ch’èi fa ai cotpi prelenti , come fa-' 
teube un cavallo , una quercia , uno fprone , la 
pioggia et. ficchè concorrono' tutti i fenfi ad ac- 
crefccre il capitale della Fantafia ; e poi per mez- 
•«od’efTa Fantafia la mefite umana viene a Gono>- 
Iccre tante cofe corporee, che fon fuori di noi; 

Col mirare 1 loro Fantafnii , fubitoche pervengono 
«Ha Fanttafia : e da che fon filTati ivi, può del pa*- 
~ B I ri " 
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l*! elTamente , ogni volta, che n’abbia biiogqot \ 
tornare a confiderarU , per formar con elfi le tc 4 
le de' Tuoi penfieri . E pur qui non è ’ riftrettq 
tutto il fcnidacd dell’ uro^na pantafìa . Qaénie 6- 
nora non lon che Idee di cofe corporee e materia^, 
li, foggette alla giarjidizion de’ fehfi ,,L’ Aniina 
anch’ eÌTa la provvede di un’ aropUflìma copia d’al^ 
tire Idee , che fi chiamano intellettuali , ,q fpiritua-. 
li, jjerchèo fcoperteS pforrnate dall’ intelletto u- 
tiiano e leparate dalla materia . .Inquefia (chier^ 
fon cornpre le tutte le. verità, che' dicemmo chiaT 
marfidai Cartefìani eterne, o in\n^utabili , e che 
fonda loro divi fe ip geometriche, numeriche , e 
jnetafifiche . Cettamente , ^ìrie dut e due facciano, 
quattro ; che il: tutto fia maggior. Mila fua parte ; 
che un triangolo fia, una Juperficie terminata da tre 
lìnee: fon .verità ftabjli d’ogni tempo., e ravvi-. 
fate dall’ intelletto., , e pon materiali in fe ftef- 
fe. Così 'l’Idea di pio. j della fteffa verità , del- 
la bontà e bellezza. , del tempo. , dell' ejtfienza , 
ed effenza, delle f «•ioni , relazioni , ed aflaif- 
firoe altre , appartengono all* giurifdizione dal- 
la mente noftra , ficcome potenza.- capace di ra- 
ziocinare , cpn ded.u'’re una] CQgnizion dall’ al- 
tra , con aftraèrc > dividere' i cpoabinar le Idee , 
formargli univerfali delle cofe , c. fare altri fi- 
nii li atti -, a’quali non può. mai giugnere nè il 
fenfo , nè' la Fantafia dell’ uopio-. Sembrerà for- 
fè-, che quell’ altro sì dovizioio, apparato d’ Idee 
depurate da ogni materia non poffa. entrare nel 
inagazzino della Fantafia potenza, materiale . Ma 
abbìamó la fperienza , che anch’ effe ivi fi yan^ 
no ad imprimere ,;e-che la mente ve le trova 
fcritte ed. -improntate ogni volta che ne. ha di. 
,bifogno. Imperciocché la m.ente Aeffa con fegni, 
fenfiblli , 'concepifee e determina le.. nozioni non. 
feqfibili.', cioè con parole..^ locuzioni ,-e fìgu-^. 
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■fé, le qaali rapprcfentano l’oggetto intcfo dal- 
lapotenza Ipiricaale . Abbiaci parole, che efpri- 
inono gli adìonii, i generi , le (pecie , la gran- 
’deeza , e fimili nozioni Metafifìche . Abbiamo nu- 
meri , che ci fanno intendere ciòcche l’Algebra ci 
■ viene infegnendo. £ la Geometria ha linee, che 
indicano i concetti aftratti e fpirituali di quella 
profelTione . Però anche le Idee intellettuali vanno 
ad accrefcere l'emporio della Fancafia, cioè, quel 
libro, che continuamente Ha aperto davanti all' 
occhio interno del la Mente , per potere icegliere di 
tanto in tanto quelle , chehan da fervile all’ordi- 
nario parlare degli uomini , alia meditazione , al ra. 
ziocinio.Finalmente per conto degli univerlali,ben- 
chè il Gaflendo pretenda , che la Fantafìa non riceva 
fé non le cofe {ingoiati ; nelche io non intendo di 
contraddirgli ; pure à certo , che mirando un eferci- 
to ichierato , una mandra di. pecore , o, cavalle (ì 
^ va ad imprimere quella immagine, quali un tut- 
to, ed una cofa fola, nel cerebro noftro. A for- 
mar nondimeno l’Idea Metafilica dell' Univerfalc, 
del genere, e della fpecie , non v’ha dubbio, fi 
richiede la forza e il lavoro dell’ intelletto. 


CAPITOLO III. 

Che Ja Fantafia è un mnrnvi^Iiofo lavor» della' 
. ■ potenza e fapienza di Dio . 


C Hiunque la contemplar le opere di Dio in tan- 
te fatture, che vengono a dirittura, come 
liam foliti a dire, dalla di lui mano, facilmente 
trovali pià mirabii magiHero quello dell’ nomo, 
e fpezialmente l’ Anima ragioncvoleda lu i, fabbri- 
cata ad immagine e fimilitudine fua . Ma nell’ uo- 
mo noi non fiam foliti a ben confiderare, quanto 
fia maravigliofa l’.architettura della/oa Fantafia; 
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é parlo merita ben eflfa per darne la dovuta lo- 
de a quell'infinitaniente faggio ed onnipotente ar- 
' refice , che folo può e fa far cofe grandi .'jÀb- 
biam detto , che T Anima umana fta chiufa nel 
capo noftro, come in una nobil prigione , o per 
dir meglio in un gabinetto regale, dove clerci- 
ta il ilio imperio . Miniftri fuoi fono i fenfi ; 
laFantafìail libro, dove ella va a fuo piacimen- 
to leggendo, quanto de* corpi efterni, e delle co- 
fe paffate e prefenti ivi fi troova fcritto ; la me- 
ditazione fua forma il configlio fegreto di quella 
regina, dove fi van ventilando le varie materie 
occorrenti , e fi prendono le rifolurionì . A noi 
fembra , che l’Anima efca fuori del fuo picciolo 
Palazzo , allorché indirizziamo i penfieri alle co- 
le , che fon fuori di noi , e lontane da nei , co- 
me quando un amante penfa ad un oggetto a- 
inato ; il viandante alla nota città , dove è in- 
camminato ; la madre al figliuoli , che ha la- 
fciato in cafa . E pure il penfar dell’ Anima al- 
tro non è ; che un confiderar 1’ oggetto , che fta 
dipinto nell* officina della Fantafia , cioè un ri- 
tratto vivamente rapprefentante ciò, che fi tro- 
va lungi da noi . Offe r va te ora il capitale di tan- 
te Idee , 0 immagini , o impreflìoni , o carat- 
teri delle cofe , s’i materiali , ovogliam dire fen- 
fibili, che intellettuali , allogate ed ìmpreffe nel 
cerebro, o fia nella Fantafia dell’uomo . Diver- 
fiffimo è quello erario fecondo la dlverfità delie 
perfone . Il nato ed abitante in un gufcio , po- 
che e dozzinali Idee poffederà al rovefcio di tan- 
. ti altri , che tanto fanno . Ognun può vedere 
in altri , o in fe ftelTo , quanto fia rillretto il 
capo nollro , non più grande di un poppone , 
c quanto minore anche fia ia circonferenza del 
cerebro umano , dove rificde la Fantafia , fpo- 
gliaco che fia del cranio , e ogni altro, fuo ce- 

guroen- 
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Igtihieìlto: Nulladimeno quefto piccolo (ito quan- 
te cofe (Dio buono! ) > cioè quante Idee contie- 
ne giammai , ancorché nìuti di noi fappia dire , 
come fieno formate, come allogate , comeordina- 
te nel cerebro noftro! Figuriamoci una perfona, 
che abbia imparato varie lingue o idiomi , per 
elemplo la latina, l'italiana , la francefe , 1* 

inglefe , la tedefea , ed altre . Le parole , le 

frali di tutte quelle lingue, che fono di ftermi- 
nato numero, fon tutte imprelfe nella Fantafia, 
e le ha in pronto 1’ Anima coi loro fignificato , 
ogni volta che vuol difeorrere in «no di que* lin- 
guaggi • Se poi quella perfona ha letto molto di 

Storici , di Poeti , di Filofofi , e Libri , d' altre 

materie, ed è fornita di buona ritentiva : nel co- 
cebrofuo fi truovano conficcate tali notizie , che 
polTono effere ìnnamerabili , al Teologo , al Le- 
gilla , al Medico , al Matematico , e cosi agii 
altri applicati a qualche Scienza ed Arte, pone- 
te mente ; chi può annoverare i tanti aflìomi , 
conclufioni, ragioni ^ e fatti, che cadauna d' ef- 
fe profelfioni ha fomminillrato alla lor Fantafia > 
Oltre aciònon v'ha uomo, che nel fuo cerrel- 
^ lo non conleryi le Idee di tante perfone ,. colle 
quali ha converfato e converfa , e quella della 
città i ove egli abita ^ e di tanti altri luoghi da 
lui veduti: edi tanti fenfibili oggetti ivi olferva- 
ti, e di ciò , che è accaduto a fe , e a tante al- 
tre perfone ; e quelle Idee fpelfo accompagnate 
dal tempo e luogo , in cui le cali e tali cofe ay- 
. vennero. Tirate ora il conto, fe potete, di que- 
lle Idee ed immagini , che fi pofibno trovare nella 
cella d’un folo uomo: troverete , che afeendono 
a milioni, £ pur tutte Hanno imprelfe in così po- 
co fpazìo , come è il cerebro dell' uomo. Mara- 
.viglie fon quelle, alle quali nè pur giugne la no- 
Hra comprenfione . £ tanto più, perchè in quella 
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• Ineftimablle copia di norioni^ed Idee non Tuoi 
d** ordinario feguir confnfìone , nè 1' una bene 
^effo va a cancellar l'al^d-. S' io mi provo a 
ieri vere in unacaru aflaiifime lettere > arriye> 
rò , per minate che » • veder pretto la 
earta f che non ne capifee di pi^ i. e volendone 
aggiugnere^èll’ altre, mi converrà sfigurar quel- 
le , che prima occupavano quel fito , e col no- 
vo inchioftro le fottrarrò alia mia vifta . Non è 
, già così della Fantafia umana. Ogni di fi fa giun- 
ta di nuove Idee alle vecchie, e quelle .'ivi tro- 
vano il luogo per lo più Tenta pregiudisia delie 
precedenti . Perciò confiderandoi’ aricnale cotanto 
maravigliofod* effa Fantafia, chiunque* ha un pò 
di fenno;, non può di meno di non efclamare : 
pio v’è> Altri che Ini non ha potuto formare quel 
capo , in cui fi contengono tante cole . E per 
confeguente : i^uam ma^nìjicata funi opera tua , 
/ Domine ! Lo l^eifo non intendere noi , come ciò 
.fi polfa fare, tanto più ci- obbliga ad ammirare 
la potenza e fapienza di chi l’ha fatto: e a rJ- 
conofeere per lommamente pazza 1' opinione d* 
un Epicuro, che immaginò figlia del cafo la fab- 
brica di rance maravigliofe Creature, e fin dell' 
uomo fteflb , ' 

Qui nondimeno non s'ha a’ fermare la nottia 
conlìderazione . Oltre all’inconcepibil dovizia di 
tante immagini, che. fi. racchiudono, e fi pofibno 
racchiudere nella breve circonferenza del noftro. ce- 
lebro,. un altro motivo' di ftapore q l’ordine delle 
Idee ttette . Noi lappiamo orazioni e Salmi inceri, 
come fi fuol dire a mente. Ingegni fi fon trovati 
(e fi trovano anche oggidì ) che tutto quanto leg- 
gevano, ritenevano. nella memoria. Mentovando, 
taluno un verfo. di Omero, o, Virgilio ^ uno fquar- 
cio di un' Orazione di Cicerone., elfi continuavano 
? recitare.i feguenti verfi e parole,, finché fi vole- 
va 
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. Lungo farebbe il catalogo , fe prcndeffi ad 
annoverar tanti , dotati di così (lupenda netno- 
Tia , cioè di una fantafia sì ricca , c sì ordina- 
ta . Balla mirar tanti lacri oratori ( e <}uefto è 
un triviale avvenimento) recitanti in una Quare- 
fìma tante prediche, edoflervar, come tante pa- 
role tengono dietro 1’ una all' altra con sì gran fa- 
cilità e fenza dil'ordine alcuno. In quella Fantaiìa 
ilanno imprelTe innumerabili altre Idee, e pur quel-, 
le prediche intere col loro ordine quivi li trova- 
no fcritte , nè confale punto, nè uurbate , dalla 
folla di tante altre diverfe immagini . Stufpenda 
in oltre dpbbiam confelTare un'altra particolarità. 
Ancorché noi non arriviam bene a difcernere il 
come , pure proviamo con certezza , che i lenii 
applicati agli oggetti materiali , ne trafportano 
al cerebro l'Idea, o lìa l’ immagine. Quelle im- 
magini non pollìam concepirle fenon per m inut i-f- 
fime cofe , c come un compendio delle loro con- 
figurazioni. Così nella camera optica lì olTcrva 
ridotta in poco la facciata d’ un grandlofo Palaz- 
fco, di un ampio e vago giardino . Quelle pic- 
cioliflime immagini vanno ad imprimerli nelle vo- 
lute e piegature del cervello; ma qualora la Men- 
te fi mette a contemplar quelle Idee , trova 
ip effe non già un picciol punto , non un fo- 
le compendio dì quegli oggetti, ma ben.sì 1’ in- 
tera loro figura, con tutto l’-equipaggio delle me- 
dellme. Cioè alla Mente cpmparifce quell’ uomo 
nella tale ftatura ; miriamo quel principe , co- . 
me il vedemmo a cavallo, con quell’ abito sfar- 
zofo del tal colore, coll' accompagnamento di que’ 
paggi e cavalieri, e ciò ch’egli fece in quella 
magnifica funzione, tutto al naturale , come fe 
di nuoyo il mirallìmo in fatti . Chi ha mai 
tornato ad ingrandire quelle sì picciole Immagi- 
ni , che furono trafportate alla Fantafia ? Come 
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h^ai j5ofToio(e pur Io poflb ) mirar iti ella' cosi 
grande e circoftanziatoquell’oggetto , e un’infini- 
tà d’altri fimili, che ftanno ivi dipinti? Un’oc* 
chiara ancora a quel che ci rapprefenta il riftre- 
tiilìmo fpazio della Fancafia 4 Chiunque i verfa- 
to e ben pratico d’ una vada città i primiera* 
mente mira l’interna Idea del tempio .maggio- 
re, efel vede comparir davanti in tutta la Tua 
grandezza . Potrebbe difegnarlo e dcfcriverlo tal 
quale è. OAerva poi nel cerebro (uo la vicina 
gran piazza con tutte le fabbriche della fua cir- 
conferenza 4 Quello è poco . Può mirar tante fue 
ilrade i tanti palazzi e cafe > tante altre Chiefe j 
torri , fpedali ec. Chi abituato per lungo tempo 
in ella città, fé perdere la vada, e divenilfe cie- 
co affatto , ciò non oHante confultando le imma- 
gini della fua Tantafia , potrà, pian piano cammi- 
nar per la defia città, e dirvi: ora io mi trovo 
in queda^ ed ora in quell’ altra parte . £ chi 
pofc/a potrà fare il conto di quante Idee Ceno ri- 
drette in capodi chi ha molto viaggiato pel Mon-r 
do , ha frequentato tante città ,• olTervati tanti 
fiumi, monti, e valli, c conofciuti divida tan- 
ti animalìdi terra e dì mare,' tanti alberi, frut- 
ta, minerali , navi , e tante altre fatture dell^ 
indudria umana, che forfè nei nelle nodre con- 
trade non conofciamo ^ Tutto quedo con ordi- 
ne mirabile fi trova dipinto in quel piccolo ma- 
ravigliofo gabinetto ^ e gli compar il'ce gran- 
de , come fu veduto da, lui, nelle d i danze ancoy 
ra per chi vi ha fatta mente , che iono da un 
luogo all’altro . Le Carte Geografiche e Topo- 
grafiche fono un ritratto dì queda parte dell* 
umana Fantafia , ma troppo inferiori all'origi- 
nale . . 

Finalmente fi arriva in qualche maniera a capi-* 
fé, coma eolyeicolo della luce riflelfa paflìno alt 

cere-* 
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cerebronoftro le immagini; o Idee, ofpeciedel- 
le configurazioni e de* colori di tanti oggetti , 
che appartengono alla giurifdizione della noftra 
villa . Ma in qual maniera Ja diverfìtà de’ fno> 
ni , degli odori , de’ fapori , e di varie altre 
• modificazioni de’cerpi, le quali fi apprendono per 
via del tatto, s’imprime nel cercbro con legni e 
caratteri sì dipinti , finora da me chiamati anch’ . 
erti , benché poco propriamente , Idee , quello 
par bene incomprenfibile ; e pure liam convinti 
dalla giornaliera iperienza , chela nodra Fantalia 
ha varie modificazioni a tal fine, e che ella con 
fedeltà rapprefenta all’ Anima quelle differenze; 
dillinguendonoi per elempio i diverfi fuoni delle 
campane , degli llromenti muficali , del canto 
degli uccelli, perchè più volte avendo noi udito 
que’ fuoni e canti , fe ne cimpreffa 1’ Idea nella 
Fantafia , col cui combinamento poi fi viene a ri- 
conofeere qual fia o non fia il fuono e canto , 
che torniamo ad udire . Aggiugnete a quello 
dillinguerfi da noi le voci diverfe di» tante per- 
fone , colle quali fiam folici a praticare , e tal- 
volta fino il toffire , il ridere . Noi tuttodì pro- 
viam quello effetto , ma lenza mai riflettere , 
che lluoenda e incfplicabil cola fia qnello mec- 
canifm(^T^e la paffare tanta varietà di luoni 
al noltro fenforio. Che un canale sì fluido, qual 
è l’aria, abbia- attitudine a formar tante diffe- 
renti undulazioni , le quali avvifino l’ Anima no- 
ilra di que’diverfi fuoni, non fi può abballanza 
ammirare . Similmente con che caratteri s’im- 
primano nella nollra Fantafia le diverfe Idee di 
quefii fuoni , è a iloi incomprenfibile . Così di- 
Itinguiarao i laporiegli odori, ed è poi percen- 
to dell'odorato , prodigiolo quel de’cani , e d’ 
altri animali , e fìn^ degl' infetti . Anzi non 
mancano uomini di maravig^lioi'o odorato , fcri- 
.1 • ven- ) 


Digitized by Googlc 


\ 


so CAPITOLÒ 

Vendo l'Autore della ftoria delle Ifole Antiglle f / 
èffervi del negri, che per diftinguere letratciedl i 
un negro da qtielle di un francefe i non kanno^ 
che da fiutare il fito, per* dove fortcolòtci pàffatìi 
E nel Lib. III. de reè. .Alphonji Kegis è parlatodi 
un cacciatói’e Cieco , che a forza d’ un buon hdora- 
fo feopriya i covili de* cervi j caprioli , e fimilir 
altri animali i £ per conto del tatto fi narra di 
uno Icukor cieco i il qual col fémplice toccamen- 
to delia mano difiingueva ùn colore dall’altro. £ 
unorganifia cieco in Olanda , tafiàndoleggieftnen* 
te le carte da giUocare in darle ,difcerhevail vario 
Colprè delle medèfime . Pertanto confiderata in tut- 
te le fuè p^rti I’ umana Fantafia,e niafiìniamenté 
di chi ha felice memoria e ritentivi ( perchè di 
quelli iò fpezialmente ho intefodi parlare ) fi dee 
Cotichiudere ; elTere quella Fantafia un maraviglio* 
fo, lavóro; da fe folo ballante ad afiìcurarci dell* 
efiilehza ; potenza , è faperé infinito dell’ Ente per<^ 
fettiifimò Iddio,' perchè folamehte uhEnte taleha 
iwfiito fof màte rie! brevé girò del capo dmano una. 
gallerìa doviziofa di tante Idéé , e idee con si bell* 
ordine ivi difpollè ; affinchè l’ Anima polTa,conò.l 
feeré tante còfe' fitùatè fuòri di noi , e rìcórdarfi 
di quelle ItelTe intellettuali Idee ; eh* ella medefima. 
tolle meditaàioni ha faputo o feoprire , o formare < 

c A p I 'ir d L d IV. 

t 

Ibelld Memoria. 

A Bbiam detto , che l’ Anima fi ricorda delle cofe 
o apprefe col mezzo de' fenfi , o daleì llef- 
fa olTerVate col meditare. Andiamo ora a vedere 
ciò che lignifichi il nome di memoria ^ di cui si 
foVehte ci ferviamo. Se vogliam crédere a i, Péri- 
matetici, tre fono le cfleaaiali facoltà dell’ Animi 
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Ragionevole , cioè , l’ ìnttllettc , la mtmttu ; e ii 
•o*lontki tutte ette una dall’altra realmente di- 
llinte perchè altro è l'intendere , altro il ri. 
cordarfì ; altro il volere . Ma le noi vogliamo 
immaginar nell' Anima tante divefe Facoltà > quan- 
ta è le divérfìtà delle Tue azioni : non c^e fo- 
le , ma molte altre i (ìccome già accennammo, 
tonverrà fupporne . V apprendere ^ il riflettere , 
Taflraerej il giudicare, il raziocinare » l’imma- 
ginare, e fimili altri arti dell’Anima, fi dovran- 
no attribuire a diverfe facoltà e potenze della me- 
defima> il che farà moltiplicare gli enti lenza ra- 
gione. Ritenendo dunque per no(lro mòdo d’in- 
tendere le due facoltà e potenze i che noi imma- 
giniamo i come cofe chiaramente diflinte nell* 

Ahi ma ^ cioè Ì'tntelleitotììi voUnta y perchè gio- 
va l’ ufo di tal difiinzione a ravvifare meglio le dif- 
ferenti azioni, ei principali diverfi Oggetti deli* 

' Ani ma j diciamo : Che fe il ricettacolo dello 
Idee o fpecie delle cefe fofTe nell’Anima ftelfa , 
allora potrebbe dirfi, che la memoria è una teal 
l^acoltà difiinta dall’ altre due nell’ Anima fief^ 
ia . Ma fi è veduto^ e in cìà conviene il co- 
ro de’Filofofì , che le immagini o fpecie delle 
cofe t fi vannoad iniprimere nel cerebro , e nell* 
unione di quelle immagini confillè la F«ntafia « 

Perciò fificamente la memoria , o fia la riten. 
tira i ha la fua fede in eifa Fantafia',. Contut- 
tociò impropriamente noi fiam foliti a darà il i 
nome di memoria alla llefla Fantafia * Percioc- 
ché propriamente 1’ azione del ricordarfi è del- 
ia mente ; il cam|)o nonditheno che ferve a 
tale aziqme , confifte nella Fantafia i la quale ab- • » 
biamo appellata facoltà , ma facoltà paflìva L* 

Anima è una fellanza , che non ha parti ,* co- 
me il èorpo . Perciò fi potrà , e fi dpvrà beai 
dire ,'<;he .efla Anima firicorda , cd càmere qne^ 
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fto ricofdarfì un’azione d’eiTa Anima; noti per» 
ciò fi avrà da pretendere , che alla medefìmà 
s’abbia da attribuire la memoria con efciufione 
della Fantafia . Offervate,.in che confifla vera- 
psente il noftro ricordarli ,r Altro effe non è, che 
un atto dell’Anima , la qual cerca e trova nel- 
la Fantafia le immagini' altra volta da leiappre- 
fe , o formate , o feoperte , e quivi cuflodùe . 
Se la' Fantafia non le ha mai ricevute, o fe ne 
ha perduto le traccio , le fpecie , o le impref- 
iìoni ì l’Anima non ha forza di ricordarli . Per 
confeguente il ricordarfi può dirli un pehfiero, un 
guardodell’ Anima , che fcuopra nell’ emporio del- 
la Fantafia , >0 che fi mette a cercare „nel vallo 
libro di elTa, quelle Idee, di cui ella ha bifogno , 
e che dinanzi furono ivi imprelfe; ed in fing fi 
xifolve in un penfare, ed inunaazion della Men- 
te o fia dell’ intelletto noftro , che torna ad ap- 
prendere e confiderare oggetti non nuovi , perchè 
altra volta da elTa Mente apprefi e confiderati . 
E così eftendo , reftafuperfiuo. l’ immaginar nell’ 
Anima .una terza Facoltà diftinta dalla Volontà 
e dall’Intelletto noftro .,A chiarir poi meglio , 
che la foftanza materiale di elTa memoria nons’ 
ha da cercare fe non nella Fantafia , può lervi- 
re an fenomeno , di cui xiafeuno fevente è tefti- 
monio a fe ftelTo . Noi ci mettiamo a recitare l’ 
Orazion Dominicale ,> o pure un Salmo , che 
lappiamo, come fuol dirfi, a memoria .-A tut- 
to un tempo l’ Anima vien diftratta da. un di.verfo 
Fantafma , riguardante un negozio di molta 'di- 
lettazione utilità : o paura. A quello ella ri- 
volge tutta l’ applicazione , e filfa in elfo i fuoi • 
fguardi', cioè il penfiero, ; e pure noi fegui- 
tiamo a recitar da capo a piedi quella^ Ora- 
zione , ed altre , fe j occorre , ovvero il Sal- 
mo fuddetto . Se T Anima non bada a quelle 

paro- 
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parole, legno è, che da cffa non viene la con- 
tinuar ion d’effa parola, ma bensì dalla Fantafia, 
perchè nel cerebro ftanno impreffe e fitte 1’ una 
appreffo l’altra coll’ordine loro effe parole ;eda 
che le prime Ibn pronunziate, l’ altre a guifad’ 
una catena, pendenti dal primo anello, feguita- 
«0 ad ufeir fuori, fenza che l’Anima altrove oc- 
cupata fe ne avvegga. Certo è, che allora ella 
anima non fi ricorda , nè efercita atto alcuno di 
memoria. Ma quello fa ben conofeere , che nel- 
la Fantafia e nella' parte materiale Ilan le Imma- 
gini , delle quali poi la parte Spirituale fi ferve, 
allorché vuol ricordarfiv Aggiungafi, poter noi ar-"* 
fomentare lo fielTo dalla olfervazione del la di menti- 
canza. Suol accadere ai.vecchi, (e perciò anch’» 
k) lo provo) che al bifogno non fi ricordano ne 
pure delnome o cognome di qualche lontano Ami- 
co! Ed alcuni arrivano a dimenticare infin quello 
de’ propri fervitori . Cercano e ricercano coIlaMen-: 
te, e noi trovano. Pofeia da iì a qualche glor. 
m torna loro davanti quel nome e cogirome.Se 
le idee foffero fitte, nell’ anima, fembra pure, 
che fe ne. avelie ella tofto a ricordare , fui fup- 
poflo che -le abbia ritenute ;.perciocchè l’Anima 
foftanza femplicilfima non ha parti e perà 
nè pur nafcondiglì , dove Ti fia. potuta inta- 
nate queir idea o fìa nome , di cui fi va-i» 
traccia . Ma quello sì noi -lo fpieghiamo col 
liconofcere nella >Fantafia la fede delle cofe im- 
parate . Perde quella material potenza il fuo vi- 
gore ne’ vecchi , tanto per ritener P impara-- 
to, quanto'per rapprcfentarlo alia mente, quan-, 
do l’ha ritenuto . Sarà- ivi conficcato q^^el no- 
me , ma manca la proficczza in farlo ravvifare 
all’occhio dell’anima. Quel che oggi non fi può 
ottenere da eflà, forfe<un altro dì fi otterrà ,fe 
pur la defidcrataidea'non èivi affatto cancellata 
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S*é detto di fopra, tScxe ftato di patere Étii 
Camerario, che le Idee delle cofe vadano aim-s 
primerfì nell’Anima a diritCMra,di nodo che fe- 
condo lui Ja Fantafìa o fìa rinnaginazione ,rie- 
fce una Facoltà da noi vanamente immaginata e 
fognata . Aggiungo io ora , che il fanaofo Filefo-. 
fo Ingleie Locke nel fecondo Libro al capìtolo 
decime dell’Intendimento umano, dopo avere 
fegnato , che la prima Facoltà dell* Anima è la 
'Perceziett delle Idee, vien poi dicendo, che la 
feconda facoltà è la Rìteazhndì quelle Idee, di 
modo che noi abbiamo nell’Intendimento, o fia 
nell’ Intelletto tutto l’apparato di talildee <Per- 
clò al dire di lui in quella Ritenzione confìlle la 
Memoria ^ con foggiungnere apprese, che it di- 
re, aver noi delle Idee rifcrbate nella **Memo- 
„ ria altro in foftanea non vuol lignificare ; fe . 

nonché l'Anima ha in molte occorrenze la pof- 
> „ fanza di riiVelgtar le Percezioni , eh* ella ha 
,, di già avuto, con un fentimento,che in quel 
, ,, tempo la convince di aver ella avuto prima 
,, quelle Cali Percezioni . £ però in quello fenfo 
„ fi può dire , che le nollre Idee fon nella Me- 
,, moria , benché a parlar propriamente elle non 
„ fieno in parte alcuna “ . Forfè volle dire che 
elTendo, le nollre Percezioni ed Idee imprese nell* 
Anima nollra, Sollanza indivifibìle , perciò pre- 
priamente non fone in parte alcuna . ^ noi dun* 
que chiediamo al Locke, fe fi dia la Fantafia,a 
vogliam dire 1* Immaginazione fin qui da noi de- 
fcritta , egli non rifpo'nde , egli non ne parla. 
„ Solamente fcrive, che 1* incombenza della Me- 
,, moria è difomminillrarc all’ Anima le Idee dor. 
i, migliofe, di cui efla c depofitaria allorché effa 
„ Anima ne abbìfogna; e che nell* aver la Me- 
„ moria pronte al bifogno tali Idee , conlille ciò, 
n che nQì appelliamo lavenziene , Immaglnazio- 
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V, ìiè, «' vivacità di Spiritò , o-fiad* Anima 
Sicché avendo egli già iìtnato il. ferhàtojo '.delle 
idee nell’ Anima , non dovette per coafeguehté 
riconoicère nella parte corpòrea., o fia hej.cere~ 
-àiro tipftrò; alcuna Facoltà imnagihatrice j da noi 
appéilatà Fahtalìa, la qual ferva .alla Mente per 
raccogiière fecóndo il bifogho le Idee ivi ripóne.' 
E piire ili dicendo ; che la. Memoria fotiomìnìflrà 
all' ;Antiiiià le idee dàrmrg/ra/e ^ égli fembradiitin. 
gtierè fpflahzialniente Tana dall'altra; Qpantoà 
ine non ho pfefo in quella operetta ad entrare in 
difp.iite eit pifeffo di cOfe per altro ;fcàre , «.dalle 
quali non é da fperar mai oh’ Idea tanto chiara;’ 
òhó appaghi ,' e convinca ,■ con rimaoyerè tutte 
le tenebre e difficoltà di chi può oppórrò Un Ne-' 
|ò' ad ogni noftra ragione Mi fuppOrre> còtpq lei 
fàccia j lì^ Fantatìà uh luogo che. ritièh ' Ì,é Idee; 
polio lieila parte Corporea dei capò nO'llrà ;«', ipn 
già nell’ Ahiiha ftèffa; 0 Vogliam dire .nell* tnr 
ielletto,' quella é“fehtèhza comune oggidì ; ptom 

1 lolla ed approvata dai più 'fpèrti - èd infìghi Fi- 
qfofi; Ctuefto balia all’ affurito inb .Poiché quan- 
to all* Opinion del Camerario ," ho.brevemèncé. 
àccennato di fopfa il perché non fi poffia p: deW 
ha aderirle ; La foia confideràaìoh de’ fogti lid 
diftrugge> e il noti poter imi hegaré la pM^afiài. 
è qualche fpecie di Methofia a uha parte aliù^. 
ho dei Bruti , Ci fa ' alfàl 'Intendere , . noli'. 
fere Ih Ciò divèrfa la còndixlóhe deil' Uomòrd^ 
t^ó pòi d’.uho fpìritO' immottale ; al cui fervi-' 
gio é fabbricato qéli’ internò magazzinó; e con- 
servatorio d’idee; Per quel pòi-,'' che riguarda il 
loiché' j chiedo,, io perdorfó ; fe V'vo fofpettàhdp 
dell’ofcurità affiattaca in. quella fuai fuppofiziontil 
^ opinioni Da che '-fanho gli eruditi ; 6 It 
Ko anch’' io ricordato nel precedènte trattatola/- 
le' Forte Mll Intelletto umani ^ cglz credùtoV 
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« 0 » peièrf 'provate.,^ che, ^ ^ 

ZZ& mair» di materiàJìM^., c^me-egh^re-. 
ie a pr«pWOi poffànza Jt c«nef(erfi e Ven-. 
-fare: gì ullo fondamento a noi. fi^vge di diibi- 
eh- egli teneffé l'anima .noftra per Corpo- 
Sa % di ciò feguitaffe .-Epicuro, ed. alcun al ro 
Segiì' antichi . che infégnarono «« dogma .tal^e, 

;fl iptóvato dalla ragióne. ftcffa, e .molto p.ùper 
li f?c -pei^verfe confeguenze da chiunque profef. 

la fànta religione di' Grlfto. Notoria. è ip oU 
ìré la 'fetta de’materialiai in. q«e^ paefr , -dove 

"Innn fi -fa lecito di diftfuggere e di fabb.rica.re 
a^-itìbdo ^fuo in materia di > religione , .m piia 

^hte^ tion fi iaritorto'-al' Lock.e con, fofpettarlo di 

Scuola VE tanfo M^perchc d'^kre. i^e-. 

verfe dottrine- fu egli accufato d^fuoi fteffiNa- 
«.Snnilivi benché, come; a.vverti .1 H.olfyvorth uno 

‘ d’ eifi'lnslefr , egli rian mal .chiaramente proponef- 

' oninfonì i,'"per;. avere ; uuQ. fcampo,quar 

tik Cosi Roberto Green , ed alm 

inni Jompàtriotti,- had-.iilevato yar^fuei pcceflì 
!.> ancora -'molti principjt.-ed argomenti 


«èndat-materiale l. anima, noni- ry 

lifognò di mette*e;la Eamafia come.^una:Ea^^^^^ 

it da noi. tenuta per iocorporea e fpiritualeiper- 
llè fecondi lub'Jòiintelletto fa la .funzione del- 
fv-Parrafia -.nè altro è che - materia.,, do.ve fi van. 
fiffari’te immagini .0 .Ideedè.lJe cofé . A que. 

Soffine efalcaegrii^a. mio credereju 

ti:altri Jtnimaii i <ope eglr.dice , ne quali fiok 

Serva i» altra grada iquefi* facolta it unire e con- 

lérvar. le Idee, nella ■fórma -fteffaich^ fuccede nell 

iLi«o.:.-.p«roJev.ch:e,fembrano,,|nag 

dicaf la ?ui.ii^_wea 
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ìficohorc'mta fe non la materia ncH’^inporiodelU 
natura 5 e parole , che non s’ accordano coll’ a- 
Ver di lòpra detto effere le.noftre' idee fitte nel- 
la mtinériA t e che ciò non oftante non fono in 
-patte nlcuritx .‘Che il Locke abbia dato luogo 
di folpettarc eh’ egli non credefl.e direrfo 1’ 
uomo dà ì brutti , l’hanno anche offervato ede- 
tefiato gli (leni Inglefì-i All’afiunto mio non ap- 
partiene di dirne di piò, cioè di confutar quelli 
Volpi i'entimenti, calo. che il Locke 4 nudril^^. 
parlo ora' a’ Lettori lontani da si, fatte chimere , 
e perTuafi delia fpiritualità deli’ anima, noiira ,.,e 
.che me co^ ammettono nel cerebro, o fianell'im- 
maginazione, il ferbatojo. delle idiee', per fugge^ 
rirlo di mano in mano alla ment^ fecondo ifu 9 i 
bifogni . .. .1. ( ' A 

£ Ciò' fin- detto per quanto può il corto no- 
flr'ó iiuendimento immaginare, e con tutta, nfò- 
babilità concepire dell’interno nftema,-,^e dell* 
operare dell’ Aninna unrianai finché (la unita col 
Corpo . Poiché qualora lì vuol confide, rare quella 
ihcorporeà foRanza fcparata da elio Corpo, npi 
entriamo in un maggior bujOj mancando quipfù 
che mai- alla- Filofofia fenfakìoni ,rTperienzé ^ 
meàzl per conofeere ; come, ella operi,, cioè co- 
me fi< ricordi * Abblani fortHiìme ragioni prefe daU 
la Filofolìa , per provare l’ Anima umana iinmor- 
tale, o fìa.incorrattibils (<e di ciò poi cìalììcura 
l’ Infalibil Rivelazione di Dio. Ma queftaRivelà- 
tione , dopo averci infegnaco , che le Anime de* 
buoni vanno a godere Un’immenia felicità nella 
ViRa di Dio amico, e quelle de’ cattivi a, prbvafè 
una fomma infelicità', loro deRinata da Dio, per 
icosl dire. Irato , e giuRo punitore ; non ci (piega 
poi , come le anime. iciolc'e dal corpo , e giunte al. 
loro termine , a. pure. ritenete in unoilato di mez-:; 
zOi n ricordino, e quali Idee porcino $ic« all’ al. 
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tri viUi Gittfto nondimeno è, anzi fcmbrt ne- 
ccffario , che- 1’ Anima feparaia nten- 

ea le Idee incelletuali » cioè , che fempre in 
duri l’Idea acquifita di Dio, e de fuoimncf- 

• i UM 5 Vfrrlhuti « dei doveri di una creatura 
verVo del fno Creatore j ..e della bellee*» della 

'Virtà e della deformità del vizio . I olendo cf- 
f#*more oeiifarc « razioofiftrc 
l^,“bXp^r rinovare ittfe ftcffa la cognizione >o 
V Ideadcl fupremo fuo artefice, e padrone, e 
, ?“llì altre Idee dipendenti da quello 
ot fenza ch’ella abbia bilogno delfoccorfo dd- 
.? E fe talun voleffe da ciò inferite, 

\ ^»nrhe 'l’Anima congiunta col corpo può ricot- 
Uarfi dt quello ricordarfi fempre 

• 5 . 5ifoWe‘ÌnVnfa/e. cioè iti una 

?p]Vintellctto je perciò elTcre fuperfiuo ,il met^ 
r, memoria per: una facoltà realmente di- 
liJ lu* Setto e dalla volontà. Finalmente 

Animai giugne a veder Dio, in lui 
vTdere tutto quanto a lei occorre per 
può elf — felice e fapere infinite cofe « 

jjlferenzadeVla ftruttura delle Telle urna, 
i U ^ varia de’cerebrì.cioèdiquel 
• dove abbiam pretelo confervarfi ora 
/‘^“'r^a'menri’ Idee. delle cofe.. Gran regalo 

■ mente ' che facilmente :ritrova , e icorge le 
4.1 «retto .PeicbJ oe' 
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turiaiìiente la nafla d' elTo cerebro é troppo uml> 
da , ne’ Vecchi troppo elTiccaca : perciò non Ìo- 
giiono lungamente cenferyare nel lor gabinetto le 
cofe» che allora odono , veggono» ejmparano « 

Sé par quelle per qualche ragione non vi fanno 
una gagliarda impreffione . Due e' tre volte bifo- 
gna picchiar in capo a quella gente» e^ad ogni 
altro di duro cervello , un ambafciata da porta- 
re » una cofa » che s’ ha a fare . Quando abbia- 
no gran pratica del Mondo» o pure molta lettu- 
ra » coHero faran buona figura nelle converfazio- 
ni » fe pur fapranno a' tempo c con moderazione 
fpacciar la loro mercanzia . 11 medico coi ri-:, 
cordarli di tanti cafida lui veduti o letti $11 giu- 
rifcanfulto coll* aver pronte tante conclufioni e dot- 
trine legali » già da eflb apprefe $ certo è » che 
potran ùrfi largo nelle occafioni. Ecosì gli altri 
d'altre Scienze e Profeflioni. Ma convien bene 
avvertire» quanto fia più prezzabile l’aver porta- 
to dall’utero materno, un buon Intelletto , che 
una -buona Memoria, li difetto o. la pover- 
tà di quella fi può in qualche maniera, ripara- 
re xol molto leggere » ed anche rileggere le Hel- 
iie cofe. Il vigore dell’ intelletto» che ingegno 
fnel nomarfi » noi dà fe non la Natura,» quan- 
tunque vero fia» che il coltivar collo Audio quel- 
la dofe , che n’ d a cadiiune toccata» può non 
meno a noi» che ad altri riufcire d’utilità. Per 
applicar fi poi ' alle kienze » ali' arti » al politi- 
co governo cc. ni pur bafta il ^ buon Intellet- ' 
to.j'fe queAo non fi affina in maniera» che pro- 
duca <il retto Giudizio » di cui a^bifogniamo in 
tutte le operazioni » che rijuardano tanto lo Au- 
dio delle lettere » che l’ufo della noAra yiu . 

Che anche fi dia 1’ Arte di accrefcere la Memo- 
ria , 1’ ha alTerito Cicerone » con altri antichi» e 
Giulio Camillo fi pretende » c-he la kpoA'e edin- 
: Cq fe- ' 


Digitized by Googlc 


40 C A t» I-T © L 
fegnaffe . Ma fon io perfuafo , che fenza il 
mento d’ unà-grirt Memoria naturale non polTa fuf-. 
lìftere l’artificiale .E che queft’ ultima fia atta fo« 
lamento a>far de’ ciarlatani , e non già degli 
mìni Veramente. fcienziati , fi potrebbe provar cot* 
Ja fperienzaalla mano . Lo fteflfo è a dire dell’ Ar.^ 
te Lulliana, rifufcitata nel fecolo profiìmp pafla.» 
ro dal Padre Kirchero. Chi ha voglia di leggere 
molto , 'e 'd’ imparar nulla , cioè di perdere il tem>; 
po, vada a converfare con sì fatti Libri < i 

- — C A P I T O L O V. 

, . . . . 

- De i S«gnì. . .. . 

N luna riflelTione ordinariamente noi facciamo 
a i nóftri 5'o^»/,'perchèli confideriamo,con 
ragione ,'lchcrzi e divertimenti vani dellanoftra 
Fantafia, che nulla c’ inftruifcono del prefente,e 
nulla ci predicono dell’ avenire * Tuttavia fe 1* 
occhio Filofofico'fì applicherà alla contemplazione 
ancora di quelle commedie , che nel nollro capo, aU 
Jorchè dormiamo, fi van rapprefentando ; troverà 
motivi ancor qui di ammiratela fomma maeftria 
di Dio in formar gli ordini del noftro fognare . Dilli 
vanecofe i fogni, perchè generalmente e per or- 
dinario li fcorgìamo tali; ri che non cfclude,che 
la divina autorità polla valerli ancora di quello 
mezzo, per informare ì mortali de’ fuoi voleri , e 
per predire avvenimenti o iicti.o funefti . Di sì 
fatti fogni ne;abbiamo non pochi nelle facre car- 
te ,che dobbiam credere con viva fede . AltrVpa- 
rimente fe ^e raccontano nelle vite di alcuni San- 
ti, e di altre perfone dillinteper la loro pietà,'! 
quali non 'c’è tolto obbligazion di credere logni 
proveniènti da Dio, perchè per parere de’ Teologi, 
anche’ i maligni lpiriti,opur lanollra foiaFanta-' 

fia. 
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fiai poflb'no produrli; E però f* non cóncorrónò 
fegni chiari , che il fommo padre della natura y” 
abbia, avute parte; fi può fofpenderne il giudi* 
zio e,- la credènza. Certamente qualora da per Io- 
ne piiflime veniffèro riferiti fogni .di cole avveni- 
te , tali, che fecondo le circoftanzepfefenti ben 
penfate dall’ Umana fagacità non.potéano ingui- 
la alcuna prevederli, nè conghietturarfi ; e che 
pòi fi verificalfe a puntino ravveniinento.fogna- 
to : allora apparirebbe giufto fondamento di tener 
Ì5io per autore di sì fatti fogni. £d anche fenza 
ticorrere ad un’ foprannatural niovimentò de’ noftri 
Fantafmi ,< pare, che naturalmente poffa accadere 
qualche perdiaiòndel futuro in chi fogna » Por re b- 
ibonfi'quì addurre molti clempi:, che fi leggono 
in varj Libri ; ma io mi contenterò.- d’ un , ac- 
caduto in petfóna-di grande -autorità > a cui non 
fi può negar la credenza ♦ Si racconta del cele- 
bre .GardinaP Pietro Bembo , che elTèt^o egl^i fec(^. 
lare, ebbe una lite civile di •benìcon un iuo pa- 
rente . Aveva egli .fetu una fcrltiura in difefa 
delle fue ragioni j per prefentatla al Tribunale . 

La mattina primardi ufcir di cafa j andò fecon- 
do il folito a falutar fua Madre « la -quale 1’. .in^ 
terrogò , dovc' andaffe . Le .dilTe : ,a; prefèntare; 
ài giudici una fcrittura per. la nolìra 
Iota la Madre cominciò a fcongiurarlo.di non.ufci- 
Tc quel di ; c richicfla del perchè , loggiunfe j 
Ho fognato /lanette , che èffendovi voi incon- 
trato per iftrada col parente awerfario , egli hà 
altercato di parole con voi, e in fine vi. 
to delle pugnalate . Rife il Bembo , coinè que- 
gli, che niuna fcde pré/lava ai fogni; per quan- 
to ella il pregafle , vòlte ufcir. di cafa. In fatti 
s'incontrò per iftrada coll’ awerfario, che il fer- 
mò , e venuto fcco aiparolc. intorno alla, Ute , 
finalmente cacciato fuori un pugnale, U 
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lò' di àlquante - ferite ^ Colore , che credono > • 
più tolto fognano la natala un' agente .fecondar io 
delle leggi e della volontà di Dio > forfè trov^ 
ranno', come haa' trovato in tanti altri cali, càie 
èira- rivelò alla' madre ciò, ^he avea. da fucce- 
dere al figlio v Ma finché fi 'trovi una ragiop' mi- 
gliore del luddetto avvenimento il fiia lecito a me 
di fofpettàre , che lenaa l'iatervento di alcuna oc- 
culta Potenaà , potelTe la madre fognar- il perico-^ 
Io -e male accadatò al Bembo «> Cioè dovea ella 
fa’pere , che ^quell' avverfa rio i.era.. uomo caldo» 
perfona roanelcij O’.che non fapea' digerir quel* 
la’ lite, credendtda , . come: fiiol, far fi », ingiù (ia-k 
mence mplTa o foftenuta , elper^ era à lei faci- 
le P immaginar fconcerti e 'pericoli .* Con quelli 
Fantafmi in-capo', ingranditi dall'amore macer-t 
fio, ita a Iettò, che maraviglia.ò » ; s’ ella acci- 
dentalmente fognò quello, che polcia avvenne al 
figliuolo} Quella m'edefima regola ha. da valere 
per efaminar- altri, limili, fogni, e non crederli sì 
eolio cole prodigiofe e fopcannaturalì . 

' La medicina all'incontro può' far qualche ufo 
de' fogni . -Imperciocché accadendone dei tetri » 
e di quei che atterrifeono , può allora eflerne 
cagióne laloverchia ripienezza-oindigellion del- 
lo llomaco j e fe quella non iaterviené , legno 
naturale fon sì difgullofi fogni , che il fangue 
ó altri umori del corpo amano fon corrotti , né 
godono r armonia , che fi ricerca in efit j il fag-< 
gio medico ne “^raccoglie allora'» ebe vien minac.* 
ciatà qualche -malattia, o almeno, che quella per- 
fona.é di temperamento tnàiiftconico . Talvolta 
ancora s'è provato, che il fognò di qualche in- 
fermo ha- dato a conolcere , quàl-:rimedio o sfo- 
go cbnveniilie- al fuo- male k ' Detratti i cali fud. 
detti, inanima certa' è, che i fógni fon- fenome- 
ni infuffillcnti e vani della noftra Fancafia , la 
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‘ijuale effendole lardata la briglia , allorché doN 
miamo forma delle curiofe » ma ordiòariamea* 
te incoerenti, slegate , « ridicole Commedie » 
che ninna anche menoma influenza hanno per 
farci conofccre le cofc avvenire , nè per ifco^ 
prìr tefori, o gli altrui interni penfieri , od aU 
tri arcani , a' quali non fi può giugnere con mez- 
zi umani . Nè ragione, nè principio v* è, per 
cui fi abbia a predar fede a si fatte inezie . E 
pure, che non fa la pazza edlntcrelTata curiofità 
de* mortali r* Un male vecchio di tutt'i fecoli è 
il defiderio di penetrar nell’ avvenire, cioè di 
leggere in un Libresche onninamente è ril'erba- 
to al folo Iddio , e a que* pochi , a* quali egli 
per i (ir aordinar io privilegio s'è degnato, e fi de- 
gna di farne vedere qualche riga. Però da alcu- 
ni ricerca l’arte di feopr ir le cofe conti ngeati fu- 
ture , ma quanto più fi cerca , tinto ineno fi 
trova. 11 peggio è, che non fon- mai manca- 
ti negli antichi , nè mancano ne* moderni tempi 
degl’ impoflori , che promettono mari e monti 
alla gente credula e flolta , anfante di fapere 
quel che ha da efiere o di fé , o d’ altri . La 
-Urologia .giudiciaria , che tanta voga ebbe ne’ 
vecchi fecoli , e tuttavia fi maneien vigorofa in 
alcune contrade dell’Oriente, non fi è mai po- 
tuto fchiantarla affatto in Occidente , dove an- 
che oggidì trova qualche pazzo adoratore , non 
badando le ragioni adotte da tanti uomini fag- 
gi» e le migliaia di volte , che fi fono inganna- 
ti gli Strologi, :a farli mai ravvedere del dolce 
loro delirio. 

Ma lafciando altre fimlli impoflure e fallacie di 
chi profelTadi faper indovinar le forti degli Uomi- 
ni, e di fvèUre i fatti contingenti d?ll ‘avveni- 
te, fi vuol qui ricordare , che anche i Sogni Icr- 
viroao anticamente a gl’ Impoflori per deludere le 
, per- 
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perione^corrivè , a far 'loro-Credcfe j * che qup* 
guai^:abugli di; FantafmI foffero tante laiiiinofexi- 
"frè dì quei che doyea^ accadere ai mortali :!• A b-> 
•hiàrh*'tuttayià àleitni Libri, degli antichi Grechi^ 
chiartìati Oniràcrìtìct , che*. trattano delle varie 
predizioili de’ììoftri; Sógni’ Jthercatanzià la più fal- 
lita c, Tidìcója', che mai fi póffa ;pfenfare ; ^Tro- 
ivahfi.ànFpr'a nella Pérfia ; e in altri paèfidell* A- 
fia non folartiénté Libri di quella folle profcflionei 
hià ' nelle pùbbliche botteghe * gli Efpofitòri de* fo- 
gni, dóve P incantato popolo va .a còhoperare a 
danari contanti le menzogne c gl*. inganni; Di- 
xnaridate óra t trbvafi egli veftigio alcuno in Eu- 
ropa di chiTpacci Parte d* indovrnar per via di 
fogni? Vérifimilmenté;ifi niuno t’ihcontréretc é 
Ma nòli mancò "già Donnicciuole ; e altre 
:pérlòne femplicì ^ che- fi figurano, di-potef tro- 
vare rie’ foghi propri , 0 d’raltrui' numeri' utili per 
guadagnare nèl’ lòtto di Genova , o di Milana; 
'con 'aggiugne'ré ànéòfa altri ,ftolti.rèquìfiti al fo- 
’ghaVé ; E contuttoché la lègge ^criftiana vie- 
'ti ;ed abbòmini si fatte riializiofe illufioni^ 
pure P àiifietà deP guadagno e P avarizia vanno al 
disopra della Religione e della cofclcnza- J Nè 
qui fi ferma là’ matta credulità Bada eziandio 
àgli augùri; che tanto' ùria volta furono in 
‘^uló tèmpi di- RomaP^agafta ; cerca Cabbaie ; in- 
ventate ’c compbflè' da Ioli truffatori; o *da gen- 
te , che òpèrando a capriccio i in fine poi va 
ridendo iti cùòr fuo della inelonaggine altrui ; 
In fomma fra* gli altri^mlali introdotti dal lotto 
.fuddetco , non e 1* ultimo quello di aver fatb 
crefeere le Superftizidni ^-Chiunque ha alquanto 
"di fennò , nori abbifogììà’ punto de^ iniei ricordi 
'per fapère, che vanità e floltima fia lòfperarda 
i fogni luce alcuna ’delP avvenire» £ però paf- 
fiamo innanzi. * ^ . 

U 




• Q. U 1 N T O. . 45 

' La cagione dei fogni ad altro yeiTimilmente / 
non fi può attribuire , fe non al trovarfi la Fan- 
tafia y allorché dorniiamo , come in Tua balia > 
liante il ripofo o fia il legamento , che allo- 
ra fuccede dell’ Anima e dei fcnfi . Gli fpiri- 
ti del fangue circolante per le cellette del cere- 
bro% commuovono allora i Fantafmi , confitti 
ne’warj Arati e nelle piegature d’ effo cerebro, 
rude vengono a formarfi varie fccne , ora rego- 
late , ma per* lo più fregolate , e fenza con- 
neflìone veruna; che i vali dell* orina pieni , e 
che anche gli fpiriti de’ vali fpermatici abbiano 
forza di fvegliar. certe immagini nel cercbro di 
chi dorme, la fperienaa lo fa frequentemente co- 
Tiofcere .Han creduto alcuni^ e fra gli altri Ai'ifto- 
tele , che i fogni fieno una ripetizione,© più to- 
fio una continuazione di quel, che s’ è penfato 
nel giorno innanzi. Ma la fperienaa è in contra- 
rio. Qualora la Fantafia fi trova agitata , e per 
così dire impegnata forte in alcuno affare di pre- 
mura pel continuo penfare e ripenfare dell’Ani- 
ma noftra , come di una lite, di un matrimo- 
nio , di .un’ offiefa ricevuta , di un greffb gua- 
dagno, di qualche gran perdita, c fimili, facile 
è, che tornino que’medefimi Fantafmi a farfi ve- 
der la notte feguente a chi fogna. Ma ordinar la- 
mente accade, che allora ci pare di veder innu- 
merabili oggetti, a’ quali non s’ è fatta da gran 
tempo rifleflìone alcuna. Anzi fi fvcgliano Fanta- 
fmi -di perfone e luoghi , veduti trenta ed an- 
che ^quaranta anni prima , che li aveffe detti 
•fvapiti , dalla memoria . Si fa del pari , che la 
Fantafia,' dormendo noi , può accoppiare inficme 
due diverfe Idee, come quella dell’oro e di un 
monte, e perciò fognarli monti d’oro, centauri 
compoffj d'uomo e cavallo, ed altri jtaii ‘bizzar- 
rie. Ma queffo è un nulla . Anche fenza attribuir 
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i^aefta forza alla Fantafia , abbotidano uomini , Che 
vegliando fi augurano monti d’oro, ie tanti altri 
han fenlito parlar de’ Centuati ,é nebartnoanché 
offervata ih ifcultura,o pittura,otafHodiramei 
la figura *PerconfegU ente fognando tali ftràOrdina* 
r},o favolofi oggetti , noli v’interVìÉìie novità, è 
<}uì non apparifce maraviglia alcuna ; Più toftop#-^ 
crebbe parer mirabile , come i fogni non rade vol- 
te ci rapprelentirtoperfonc e laogni da noi noti mai 
coiiofcluti nè per vifta, nè per relazione, e de’ 
«uali ninna immagine dianzi fi trovava ilélla nò- 
ftra Faptafia. Nulladimcrto fi può tilpondere,che 
avendo Puorao veduto tante varie perforie, tante 
diverfe Città, Palagi ^ Piazze, Templi , Giardini 
eci può la Fantafia fognante confondere ihfiecDe 
<}ucfte Idee, coti rifultaredipoi oggetti, che coitìi 

I lari feono nuovi e non più offervati. £ certo fé 
a Fantafia di chi dorme nonèttranameatealtera- 
fa c fconvolta, «fla ntìn forma uomini f beWé 
differenti da quelj che folio, nè immagina Ani- 
mali nuovi j od altri oggetti, de’ quali mancaffé 
i lei la precedente Idea . Più tofto donque potrei»^ 
he recar maraviglia ciò, che ie rìfexbo clàmU 
bare nel feguente Capitolo; 

G A P 1 t Ò L Ó VI. 

^9 Segniy^lkctii ed eriinatìi t dei diferdihàitì 

S Oglioiloper lo più i noffri fogni effere CompO* 
fti ó’ Idee incoerenti , cioè che niunaConrieffio- 
<ie bart fra loro, fimìlia que’Rabefchi , che vetv 
chiamente fi dìpignearto nelle camere, dovè fi ve- 
deva un Angelo che tenea un feffOne , alia Cui in- 
fcrior parte eoi becco fi attaccava un’ aquila ; al 
piede delPaquila «na fcimia,ècosi progredendo. 
A noi fognando fembra di parlar con uno,etut- 
• ' fo 
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to ftd un tratto quell* uomo non è più deflb, • 
ci troviamo in un altro luogo, divcrfìficando gli 
oggetti e le aeioni più o meno, lecondo ilmag« 
giore o minor moto, che è nella Fantafia^ Per^ 
falciando per ora andare i Sogni degl’ Inferni i, de- 
Frenetici, e fimili, polCam dire, che ordina, 
riamente i nodri Sogni fon di due forte j cioè Q 

{ ilacidied ordinati, o pure agitati e difordinati. Al» 
orchè la lanità ci accompagna, e gli umori del 
Corpo fono in calma , nè palone alcuna vio^ 
lenta ci feon volge la Fantalìa , nè lo Stomaca 
è aggravato da foverchìo cibo o vino: bevente 
avviene , che placidamente dermei^o farmiamo 
anche de i placidi e cvriofì Sogni di oggetti, che 
ci rallegrano, o non ci turbano punto. Anèi Tuoi 
darli , che lì viene a filare un’ aaione continua per 
molto tempo , lenza mutar perfonaggi e fceita, 
con botte e ripode : e fenza che redi in neiriv 
cordanza alcuna d’ aver mai in alcun tenapo della 
nodra vita veduto quell* avvenimento, o fatto 
quel tale colloquio . Accade talvolta di più ^ 
• cioè, che ci fvegllamo-, e pure tornando a dor<^ 
mire , la Fantalìa fognante ripiglia quella defla 
interotta azione, e leguita a dilatarla con com<» 
petente ordine , e buon concerto di quella fua 
Commedia. All’ incontro, quando qualche ga* 
liarda paflìone ci turba, o gli fpiriti del fan-* 
gue fono per qualche cagione in troppo moto , 
o lo domaco lì trova aggravato da indigeftioni :i 
fogni nofiri riefeono difordinati , la Fantalìa 
falca da un oggetto ali* altro ; folamentc fprou 
politi lì oflervano nelle fne feene. Coolìderaa* 
do io la diverfa condotta di quedi fogni nella 
mia Fiiofofia Morale y dimandava a me dedorLd 
Mente adìde ella ed interviene al nodro logn^ 
re , o pur non v* interviene , nè v‘ aflìfte f Sa, 
mettiamo che sì, cóme poi fnccedt, che fi fori» 
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inino‘fogni sì fpropofitati , indegni certo d’ una; 
potenza ragionevole ì Pollo poi, che- niente 
non v’abbia. parte, noi cadianàoJn un più peri^ 
colofo ini broglio, con dartroppo allaFantafia, cer-, 
to effendo, che fi dan fogni . ingegnofi , con ac- 
.cidenti ben intrecciati , con jifleflìoni , con lur-* 
berie« Se la Fantafia foffe capace dì tanto ,fc9r- 
gè ogni faggio , iche funelle confeguenze .fe .ne 
potrebbono dedurre. Non cercai allora di .più, c 
iòlaniente propofi '(jucftoQuifìto ad uninfigne Fi- 
lofofo de’noftri tempi, cioè al vivente allora Don* 
Tcmmafo Campania y Patrizio.» di Modica in SU 
cilia, Autóre celebre, pel • fuo. Filofofico. Poema 
deir Adamo, il qual pofcia nc’ fuoì Opufcoli FU 
lofofici.ftampati nell’Anno 1758.' in Palermo 
trattò quello. argomento. con indirizzare a mela* 
fua rifpofta . . Confeffa egli allrufo il Feno- 
meno ; tutta via con quella .diligenza e nuode-. 
.ftià, che è propria de’ grandi uomini , fi ftudià 
di {piegar Io. ^Mette egli per cofa evidente, che 
la Mente concorreva i Sogni , perchè non può. 

. darli che a cafo fi accozzino infieme i Fanta- 
smi con tal rcgojaterza, che formino^nupyi'con- 
. cetti , ragionamenti , e -.accidenti sì benconccrta- 
ti. Anche he’Pazi;! ;: anche negli Ubbriachi in- 
.tcrvicn la Mente i, ancorché prorompano in tanti- 
fpropofiti , perchè non lafcianodi parUre di tan- 
to in tanto rettamente, e con fcnfate rifleffio- 
, ni ^ E che la. Mente intervenga anche ai Sogni, 
difordinati,^ dice, .egli quello è manifefto >. 
„ perchè alle ‘ rapprefcntazioiu . dì tali. Idoletti. 
,, fala'ci , ed immagini «falfe , pur ella, talvolta 
le* difcorre , de giudica, le* crede , le vuole. È 
„ come mai. può difcorrerfi , giudicare , credere, 
volere, lenza che . Ila la Mence., che difcor-. 
j, 'ra,*. giudichi , creda, e voglia, ^^TMa come, 
poi. la Mente pòlFa credere a due’ fallì av veni men- 

ti. 


^ $ E S T O, ^9' 

tì, c4 affetìtire à qué' chimerici oggetti , con in- 
ganiiarfi fpcffo, c sì lordamente néMbgni d‘f- 
fordìnaci : egli credè ciò facile e naturale , e 
df non iftttpirfcne punto . Iraperciòcchè non- 
•/avendo la mente altri meezi per effere ficura , 
che fuori del fuo carcere freno efiftenti altri cor- * 


9» 

,, pi reali a le prefenti, fc non per mezzo del-’ 
„~le impreffioni che ne lènte j delle immagini,’ 


3 > 

y> 

9y 


93 

33 


, che ne vede, le'quali fon-pórtate dai fenfic- 
"fternì*: qualunque volta fqccede , che-néf So-, 
gno le fi prefentino tali impreffioni e Idee , cfae 
tìor\ vengono dai fenfi cfterrii , ma per altra ‘ 
vUJa mente, non fapendo eflTef colà introdot- ’ 
ta per iftrade Indirette, ma fupponehdóle ar-‘ 
rivate dagli ordinar; condotti de’.ncrvi fenfor)/ 
nort può .far di nrieno.di non preftar loro pièna 
fede e credere, che fuor del fuo corpò fièno • 
55 .a lei prefenti gli obbietti, di cui ne vèdé e* 
feiitc le Immagini c le imprèffioni entro il' 
luò. Senfo comune . Così quell’ ingegnofo fi- • 
lofofo, nella cui mòrte gran perdita fece la re- 
pubblica Letteraria •’ , * ‘ * - i... 

'Avrei defidcrato io *, che quefla fpiegaèlone 
mi foddisface.ffe 5 ma finora non ho potuto otte- 
ner dalla mia teda , eh’ effa ne redi appieno 
ioddisfatta . E cip perchè, fe la Mente ’ritenef- 
le ne’ fogni 1’ ufo dellè fue facoltà , cioè dcl 
volere i del ilìjcernere j e del giudicare I iionSiÌ 2 i * 
capire, come effa non s’^accorgèffe dì tanti fpro- . 
pofiti , 'ed azioni incredibili e ridicole, che* lue- 
cedono’ nelle Commedie della Fantafià fognante. 
Quanto più poi fe ne avvedrebbe fa' Mente de/* 
fiiofofi, che fa per lo più conofeere vegliando,* 
fe 'il fenfo le reca delle falfe ambafeiaté ^ Ora 
finché venga chi più chiaramehtè fpieghi 1* 
economia de’ logni^, e lo feuro Fenorrieno 'del- 
la parte ,^‘che in effi ha la' Mente nòftra :* fia 

D a me 


50 , c À P I t p ;L Ó 

à me pernrelTo di efporre quel poco che mi 
va per capo,. Tengo dunque anch’io, per iriafli-' = 
ma certa, che non fi. fornai fogno , che la 
' te rioftra.i^bn fello ne fia confapevólé' ,.ma che 
ancora vi afiìfta. Allorché ih effo'noi.fuccedono 
Sogni, vivaci , e malfiniamehte fé di curiofi av- 
venimenti , fvegllàti che fiàmo , fe ri riflettia- 
mo con facilità .ci, ricordiamo di quella fantafti- • 
cà azione » e delle parole allora dette, che haa 
lafciaulqualche im'preflìone nella Fantafia .Quan- 
do la mente nèh vi/fofle inte rivenuta', nònrico- 
nofeerebbe ella punto qùe* Fantafmi come formati- 
nel fogno palfato . Il rlcordarfehe .ella , lo fteflo' 
è, che far.intendere una precedente apprenfionde’ ' 
medefimi , ficcome avyien di tutti gli altri og- 
getti, de* quali intanto ci ricordiamo, in quanto 
pfima'ne pafsò l’Idea alla Fantafia con cofeienza 
dellà' mente . Se ,noi , chiedeffimo ,. chi muova i 
fogni la mente , o la Fantafia ,' potrebbe talun 
rilpóndcre fecondo il fiftemaCartefiàhq, .chepen-’ 
fando fempre la nofira ménte, cioè ruminando i ' 
Fantafmi ripofii nellà'Fantafia, parrebbe, ch’el-' 
la folle la;motrice de’ fogni . Ma fembra ben più 
probabile , che fenza alcuna licenza deliamente , 
fieno commoflì i Fantafmi ne’ fognanti dagli fpi- 
riti delfangue , o degli altri fluidi del -còrpo uma- 
no ; e che la fceha fucceda poi fótto gli occhi . 

, per dir così della niente ftefla . Quel sì gran' 
ialtellare è variar d’oggetti , che fa allora la 
Fantafia , e non di raro con tanti difòrdini , fon- ' 
Ca che alcun freno la ritenga, non cònvienpun- ‘ 
co. alla Mente , la quale fe vegliando fa talvol- , 
"ta dei caiìélli in aria , cioè fe va immajginando 
.avventure .pollibili , e guftofe o difguflofe; li fa . 
con ordì ne_, e con troppa diflbmiglianza da' 
della Fantafia, che fogna. 

.Secondariameace , che la aaantie non folo Ca 

fpet- 
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!^>èttatrlce de’ noflri fogni , ma. che v’ intervenir 
ga ancora come attrice , non fi può negare . E' 
indubitato ., che ne’ fogni placidi fi. offervano 
azioni , ben .guidate e continuate con dei collo- 
qui propri di chi Veglia , e parla a tuono . E’ 
ì'uccedttto ad alcune perfoné di forniare del bei 
verfi dormendo.. Il Padre Cava fra gli àrtri nelfa 
Vita del Lemeine Poeta Italiano celebre , clafllcu- 
ra,' chlegii .fognando ne fece degli affai’ belli . 

Anzi io poffo atteffarc , che nella notte • prece- 
dente all' ultimo dì dell* Anno 1745. fui far del 
jgiorno mi parve di vedere un Cavaliere affai 
nobile, benché hiuiio di quella faniiglia fuffe dì 
profeflione Éccìefiaftica ,, If quale falito ad una 
gran dignità , cortelcniente mi , efibiva la fua^ 
protezione. Commoffo anch’io dal fuo dlre^ mi 
iraccomahdava a luì , c mi veritie fatto il fe- 
guente Peiitametro : , . 

^ . Èt quum multa queàs ^ fà 'c quoque multa vé/is i 
Svegliato IpJcriffì toflo> e per quanto cefcalfi 
tìeJla mia memoria, fc mai^aveffi 0 fatto altra 
vòlta, o letto in alcun autore qUel verfo , non 
potè fovvenirmi cofa alcuna; Éd erano ben inol- 
tiffiml anni, eh* io. non avea compofto Verfi La- 
tini • No|i poffiamo mai figurarci nella Fantafia i 
che e potenza materiabile, I* abilità e forza di 
concertare avvenimenti ben filati , e ragiona^' 
menti ^n penfati , e molto meno di far verfi 7 
Confeguentemente la mente hada metterfi anch* 
ella per attrice ne* fogni! Ma fe ciò è, onde poi 
avviene, che per lo più nel nóftfo fognare ac- 
cadono tanti fpropofiti, tante feene ridicole , e cl i 

par di volare j di paffare fopra fiumi a piede afeiut- \ 

to> Supponendo noi la mente ^mifehiata in quéif . ! 

le fregolate cpmmedic come mai ella noti fre- 
na la ipropofìtata;» Fantafia Come fembra allo- 
ra a noi , cioè ad effa mente , che azioni tali 

C % fieno’ ‘ 
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fieno, vere#* E f« ne dubita (il che veramente, 
qualche volta accade]! non è poi da tanto da lì.*, 
berarfi dall* inganno; anzi talvolta ci l^mbrano 
cosi vere le cofe fognate , che anche {vegliaci 
fliamo un pezzp a déporre quella vana credenza, 
e a ricopofcere la fallita di. quc’Fantafmi . bie- 
che torna fe.mpre in piede la difficoltà primiera^ 
cioè come poffanp intervenire tanti ridìcoli er- 
rori ed inganni , dove ha luogo la’ Mente, Po- 
tenza, che ha sì grande autorità fopra la Fan- 
talla , e fa raziocinare , e fa npHa vigilia feoprk 
re, fe gU .oggetti, che a I^i fi prefentano, con- 
tengono verità, o bugia ^ 

, Intorno, a ciò a mio credere fi dee confiderare, 
aver Diounitc.nel capo del!’ uomo vivente le due 
fopra deferitte potenze, cioè l’Anima ragionevo- 
le ( la cui principale facoltà è la Mente) e la 
Tantafia, quella fpìrituale , quella materiale . lUo^ 
r^ commercio fi trova chiaramente comprovato, 
dall’ efperienza.L’^iitituto dalla natura, o vogliane 
dite d,ell'auwr della natura, fi fcprge e ffere que- 
llo, cioè che la Mente pomandi , là Fantafia fer- 
In fatti vegliando noi , elTa M, ente va Iceglien- 
do que’Fantafmi,che ella vuole per formarne il 
ragionamentp, per combinar rnfieme le diverfo 
^dee. Qontuttociò la verità fi è, che quelle dua 
Potenze han cadauna la lor propria forza; e que- 
lla forza è quella, che determina il predominio 
fra effe , non potendofi negare , che Pimpeto 
della" parte materiale fir:^ talvolta cagione di gra- 
vi dlfordini alia fpirjtuale. Intanto c da offerva- 
re , che fe i fenfi portano alla Fantafia qualche 
Oggetto , regolarmente non può ia Mente dentar- 
fi dal CQnpfcere quell] Idee o Immagine, che va 
a fiffarfi nel Cerebro . Noi parimente provia- 
mo non rade volte, che la Mente nollra vuol 
contemplare qualche oggetto, o fia- penfare alt* 

Idea, 
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WeijChe effa ha fcelto.F. pure 1’ Importuna Fan- 
cafia fa /orza, e cerca di cfiftrarre Ja Mente di là^ ( 
mettendole dayantì un altrOvOggetto , a cui non 
^ vorrebbe allora penlare . Noi llahclo in^hiefa 
per orare, contro noftra fentia'mo, che il 

penherO ci /cappa agli affari doracftici , alla' li- 
te , e ad, altre Idee. La Fantaìia allora cbllaluà 
Forza (Irafclna altrove ì guardi nell] Anima. Al- 
tri ele^mpi non occorre apportare , perehè ognuri 
ne fa prova Ibvente in ft fteflb;e quello, allor- 
chi vegliamo vNè quello già deriva da un’ Anima 
fenlìciva, condominante in noi coll’Anima fpiri- 
tuale. Viene o dal bollore del fangue ,o dal mo> 
to d’altri fluidi: p pur viene (e quello è il pi iS 
frequente /dalla vivacità delle ìdceKconàpagnate 
da qualche Paflione d/intereffe, d’àmore^ d’odio, 
di paura ec. Si fatte Idee , per così dire , dimanda- 
no udienza,, anche quando,, noti vogliamo, e di>^ 
firaggoil laMente dalla cpnternplaziòn d’altri og- 
getti meno intereffanti . Andiatnòora a;j éfatnina-, 
re il fonnp e i fogni, perchè gli fpirjt| animali è 
vitali f] van confu mando. pel moto del corpo, è 
per l’elerciziò de’ lenii : la niahièra illituita dai 
fupremp artefice per ifollituirne dei nuoyi /quel- 
la è, che dimandiamo iì Tonno, cioè là quiete d* 
pffo Corpo, e infìeme de’Tenlì, i, meati de’ quali 
rellano allorachiulì in bupiià parte ali’imprefito^. 
ne de’ corpi ellprni» Che riè 1’ Ahimè, hèlaFàn-i 
(alia ripofino allora,/ fogni , de’ quali abbiam par- 
lato finora, ce ne aflìcurano . Ma hèn diverfqèlp 
ftato dell’Anima nel Tonno he* fogni , da quel 
{ihe fi offerva in lei , quando vogliamo .In che ga- 
binetto ella fi ritiri , e come fitrovi anch* effa non 
già dormiglioiai ma come in una Tpecte di vólonta- 
rio ripofoj qon v’è occhio, che poffadiTcernerlo.’ 
Tuttavia fi può con ficurezza afferire,che in pri<s 
m« luogo è allora ToTpefp l’elerciàio della volontà 
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per confènfodi tutti i Teologi c Filofófi*. Può ben 
V uomo adorrtientato è fognante proferir beflem- 
mie, dire ingiurie al fuo Proffimo, offendere la 
riputazione altrui; dilcttarfi d'immagini lafcivc / 
con provar anche nel corpo fuo de* laidi* movi- 
menti. Niun peccato commetterà , perchè la Li- 
bertà deir Arbitrio' allora': è in lui fofpefa , nc P 
Anima può' difTe'ntire . Quelle Idee bìafimevoli 
ion corhmoffe a càfò* dalla Fantafia , nè' J* Anima* 
ha affai di forza per refifte re . Secondariamente al- 
lora fi tr uova la mente noftra lenza Pefercizio 
del Giudizio', voglio dire , non può ad arbitrio 
fuo fceglierc nella Fantafia quelleldee ; che vor- 
rebbe nella vigilia, per combinarle con altre , e 
i-jconofeere fe contengano il vero o ilfalfo. Uni- 
camente ella guarda quelle Idee , che la Fantafia 
itìoffa commuove , fenza àfpettarhe ordine alcun 
dalla; Volontà deli' Anima . Ne abbiamo una chia- 
ra pròva.' Se vegliando noi ci vedéffimocómparir 
davahrì noftro'Padre , unamico; uri parente, già 
defunti, e della morte de'quàli fiam piùchcccr- 
ti i ci fi arrlcciérebbono i capelli ; l'orrore e la 
paura farebbero’ihcredìbili . Tornateorà achi fo- 
gna é Verrà allora davanti alla mente l'immagine 
dèi Padre, 'o dell’Amico, o del parente, benché 
iion fieno più viventi : pure non ne faremo ma- 
raviglia alcuna ; non ne rifentiremo verun timo- 
re; riè purè cF lovverrà , che quella perfona fia 
pàffata all'altra '.vita . E perchè? Perchè la Fen- j 
tàfìa ci' iappréfenta folamente quell* Idea , che ne | 
formammo, e che* tante volte ci fu picchiata in I 
capò*, quando erario in 'vita , nè ci lafcia ve- j 
der; l'altra , dìe ricevemmo alla Idr morte , e 1 
durò poch’fTimo tempo. ‘A me è accaduto ; ra- , 'j 
fiffime volte nondimeno ^ di veder fognando per- | 
fona defunta , e di aver fatto qualche poco dì ri- | 
fleffione dubbiofa d* averla veduta morta , .ma fen- J 
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piffii Óltre per chiarire qne.l dubbio , e con 
feguitare a riguardarla placidamente come viva. . 
Segnò èqueftó, che 1* Anima allora non può efa- 
ihinarle cofe, con combinarle con'alcre Idee, cioè 
non ha in moto le forze del Giudizio. Mi è av- 
venuto ancora di veder perfone a me nòte a ca- 
vallo corbettar per 1* aria i fenza ch’io punto me 
ne maravigliaflì , come pure avrei dovuto fare fe 
là mente aveffe coll’ ufo del giudizio confideràto 
un si Urano fpettacolo, diverfo dall’ ippogrifo dell* 
Atloft©. Nel mio picciolo fludio ognun può" cre- 
dere, eh* io fo il 'fito , dovè tchgq la Scrittura 
Sacra. Sognando, ho ordinato per certa difficol- 
fà, |che hie la portino. Non avendola trovata , 
on io fleifo andato a cercarla. Ma dovei Incer- 
ta fala colonnata, da me non 'mai veduta , è in . 
certe jfcanzle a me affatto ignòte , -e lenza eh* 

10 nii accorga e (iupil'ca di tal" novità . 

Sicché la' funzion-della mente he’fogiii lì fida.: 
ce alla femplice apprenlìone degli' oggetti , che 
le fchiera davaiitiia Fantalìa , fenza giudicare delf 
là lor verità o falfità, del loro ordine ò difor-- 
dine ; Tdlora .vi farà fembrato di- volaré , di 
trovarvi in un pàefe lòntano, dicul ayrettè lètta ' 
dianzi la defcriziqne , di parlare ad un gran mo- 
narca , da voi non mai veduto . L’Anima.' nel 
fonno priva della fua libertà e vivacità ,' della 
ridicola falfìtà.di quelle Idee, le ha unìcàinente 
apprefè , quali le' venivano rapprefentate dalla 
material Potenza, non poterido effa allora Impe- 
dite ne quel movimento d'idee, nè correggere 

11 loro dilbrdine . In fatti noi bene fpeffo prò- 
■viamt), che né’ fogni la Fantafia ci fa falcare da 
quello a quel luogo , e da quello ad un altro 

e fgarbatamente cangia in un- momento le pèrfò- 
ne, le azioni j nc, la mente riflette punto oftu- 
pifee per si difpetaté leene , fembrando allori 

4 più 
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più lofto una potenza paflìva. Contuttociò blfò^ 
gnà pur confe/Tarlo; ne’ fogni placidi noi oflTer-* 
viamo accidenti curiofi , ben filati , c colloqui 
di perfone, e talvolta rlfpofte argute , e faggitt 
rifleffioni Da per fe non può la materia, cioè 
ron può la Fantafia, ordinar quell* azioni, foiri- 
mìhiurar oue’dllcorfi. Adunque in fogni tali fa- 
rà molto da attribuire alla Mente ; e perciò l’ clì- 
fienza fua non fi dee refirignerè ad una femplic* 
apprenfione .Per altro coiivien ripetere la recipro- 
ca forza nella Mente e nella Fantafia , per cui ori 
i’utia, ora p altra divìen predominante, con ob- 
bligar la più debole a tenérle dietro. Vi diranno? 
gl’innamorati di qualche pérfohà,oi perduti die- 
tro all’acquifto della robba', che anche vegliando? 
non poffeno non' menare a fpalTo, come fi fuol 
dire , il loro cervello . Cioè la ior Pantafia tra- 
fporca là Mente a penfare a quell’oggetto ama- 
to, o pure ad un gran guadagno o teforo, cort 
figurare a le (leffa accidenti gufiofi, dol concer- 
tare interrogazioni e rilpolle , che ih fine fon 
tutte Idee" vane e finzioni, alla falfità eihfufiì- 
fienza delle quali non bàda allora I’ Anima ; ef 
può folamente liconofcefle ^ da che la Medte aU 
zandofi fopra la Fantafia, 'e tornate per cosi di- 
re in fe,fcuopre quai delirj le facéa commette- 
re l’altra potenza'. Sogni di chi veglia noi fo- 
gUam chiamare quelle frappate della nolira Fati- 
tafia. Tanto più quello accade nel fogno. Man- 
cante allora la mente del libero efercizio della Vo- 
lontà e del giudizio, divieh allora come ferva 
della Fantafia, unendoli feco a mettere in azio» 
ne e in ragionamenti quelle figurette, ma fert- 
za poter difcernere il vero o 11 falfo di quel ro- 
manzo;iI che èriferbato all'Anima di fare , fabi- 
to che con celTare il fanno, elTa libera da que^ 
ceppi ripiglia la fua autorità e avvedutezza . 

Noi 
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I I .Noivc4Tesio fra, poco éffere l’Anirba coftret^ail 

j ^ar ben peggio de’ Defiranti , de’ Pazei, è degli Ub-‘ 
bri acni .EXe .la mente nel ibgno non può difcer-- 
nere la. vanità. ciì quc’Eintafmit nè comelaFan- 
tàfià Ja tràfportior <jùà,ór là colisi fregòlari fal- 
tìrjion refla piò luogo a noi di maravigliarci, 
perchè e ita .mente intervenendo a i fogni, non ne 
tivvìG e non neimpèdifca i diforditii e grtfpropo- 
iìti..Qpefti nafconò dàlia Fantafìa, e'hon da lei* 
Quel.cbe c* è di biiorioe di graziofo ne* fogni, vicaf 
dàli'Anima X gli iconcerti e il ridicòlò dalla Fan-» 
tafia * Per cni poi è avvezzò à ben parlare ne* fa« 
miliari raginanrienti , è a comporre in vcrfi, noti 
è cola diifìciie>che predi delle buone parlate a quell* 
interne» cònfmedia, e gli fcappi ancora tompofta 
qualche vejffò. Ma conviene in fine conchiudere d 
. che 1* Anima di chi fogna non può liberatncntè efer-^ 
citarè allora il Giudizio, perchè mira le' fòlé Idee^ 
clié a lei prefénta a fùo talentò là FàUtaGa ; nè ha 
forza di fceglicrne dell’ altre per conGderarle tutte,* 
come fa vegliando . E quantunque* poffa formar 
qualche raziocinio fu quelle immagini jche le vasi 
làltellando davanti ; pure perchè non può vàièrfi di 
altre rieccCfariè per ravvifar la Verità e leréla-» 
«ioni delle cofe , perciò troppo le manca perpoj^^ 
terne recumente giudicate • 


éAPitoLO vii. 
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péi .$ÌHnamhtli t ietti 'ance¥d *Ì{ottdmli»lii 
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A Lia giùHfdiziori de’ fógni ,e cònfegucflteflwtè 
alla Paritàlla , appartengono 1 Stnnàmbeli,cht 
^oitÀmbeli iben proprlatnente fono appeliati.Vèro^ 
mai inneme IlranoPenóDienO,dlcu! rellano aifaiilì^ 
ni efempi , che non lì pólTotio rìvócàre in' dubbio } 
e chiunque ha affai praticato il nondo, facilinen.» 
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te avrà conoicìiito s^lcuno di qaefti sì Kra vagan- 
ti fbgnaitori. Primiéràmcnte convìcnfeoflervare,. 
fe mai la frode potefferinterVenlre in chi fi 
cia foggetto.a quella, che fenza difficoltà' fi può 
chiamar Malattia. Non è mancato fra i fervi tori 
chi lenza ìicenza del padrone , e tra i figliuoli 
chi lenza licenza del; padre,' è ufcito' di cafa la 
notte per .qualche luo, poco. lodevol fine ,ch egli 
ha .poi cercato di .fcufare , ,fcpn pretenderfi Son- 
nambulo .% ^econdariamèiite certo è ; che fi fon 
trovato e-|fi truovario .fp.rle in ogni' paefe^^perfo- 
ne ,. le.\,qoalÌ dormendo^, fati viaggio ed 'azioni 
tali-, che può. trafecólarne ' chi’ ben vi 'riflèt- 
te?. Ce ne fomminiftranc! i Medici e filofofi non 
pochi cafi . .11 celebre ^aflfehdo nel librò "or- 
cavo (jlelia Fifica, ,al Capitolo Scilo, Se ziÒn Ter- 
esa > Tacconta di aver ben conólciuto un *Giovàn- 
ni. Ferrod Snella Città di Digne Patria luà , il 
quale' addormentato fi levava. la notte dal let- 
to-, • e fryéftiva j ' ma per lo pià colla fola ca- 
micia ,..c .mezzo yeftito apriva le porte, calava 
in .cantina ,. cavava del, vino , od altre firhili co- 
fe'facea. Talvolta ancpr.à .fi ' metteva a feri vere j 
e. quel che .è più tparayigliol'o , benché tutto 
quello operaife nelle; ifUiebre pure yedea così 
chiaramente, come fè' Fófle di giorno. Chiama'- 
to anche dalla moglie, Iq rifpondeva a propofitó. 
Svegliato pòi che èra,' fi ricordava dell* operato. 
Che fe trovandoli addo.tmentato. nella. .cantina , 
o in ifiràda ,‘ veniva ‘à rifvegliarfi , trova vali 
bensì nelle tenebre» ina fapendo.dove era,fe.ne 
tornava, polcìa a tentoBé nella camera ,.o nel let- 
to fuo.Sempre nondimeno: hello l’vegliarfi era for- 
prelo. dà un grantfemoré.. nelle mèmbra ,'è da éna • 

Ì ialpitazion di cuore ^con, cui fi riduce va' a Ietto. 
?arevaglialle vo.Ite ancora di non vedere àlfai chìa- 
ratnen'te , ed immaginandoli ' d’ elFei'fi levato avan- 
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ti giorno 9 andava ad accendere il fuoco e 1« 
lucerna. Narra eziandio, che un certo Rìper- 
to deflo 'fteffo fuo paefe , addormentato fi levi> 
iina volta di notte , c prendendo i trampoli , 
che noi appelliamo Zanchi, e legatili alle' gam- 
be e piedi , andò a paifare un torrente gonfio , 
che era nella valle ; ma ivegliatofi nella ripa 
di là ,' non osò di ripaflarlo, fenza afpettare il 
giorno , e il calamento dell* acque • Conofco io 
perfona^ che in. età giovanile foleva nella ftcf- 
i'a maniera levarfi , girar per la camera , pren- 
derò in mano varj mobili, eh* egli , tuttoché 
addormentato, ben vedeva e diftingueva • Da 
11 a un' quarto d* ora fe gli ofeurava la Fanta- 
fia^ é quafiebé fb/Te colto da improvvife tenebre » 
fi Svegliava, e ftupido fe ne tornava a letto.' 
Così un lervitorc , foggetto a fimil ftrani movi- 
menti cercato una mattina quày e là, fu ritro- 
vato addormentato fui cornicione della Chiefa.Eb-. 
bero giudizio in non rifvegliarlo , perchè in firi 
pericolofi'il deftar quelli tali, coda loro ordina- 
riamente la' vita . Racconta in fatti il Bodino, 
che cercato un di quelli Sonnamboli*,fu ritrova- 
to , che nuotava in un Fiume ; il chiamarono 
e fvegliarono ; cd egli prefo dalla paura fi affo- 
gò. Altri poi fon caduti giù da qualche luogo , 
o urtando fi lon rotti il capa, ^ ad altrìèfiicce- 
duro di peggio • Elfi poi ordinariamente nulla 
fi ricordano d’aver fatte quelle palTcggiatc , al 
contrario de'fogni , de* quali fpeflb ci fovvìcne*, 
appena 'fiamo fvegliatì . Se ciò però accadala 
tutti i Nottaraboli, noi fo dire . 

Fra gli altri cafi fpecialmente merita attenzione 
unoalfai circoflanziato ,chc vicn riferito dal Signor 
Vigneul Marville nel Secondo Tomo du Melange 
d’Hilloric & de Letterature . Perchè egli fteffo nc' 
fu teftimoriio, voglio riferirlo colle medefime fue 
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fàròle .tr^otte dal Francése. Un' 'mioAjm^còJ 
dice egli, n^’avea-invitap apaflar le vacahrc 
y, ad una, fua . bella cala nel péaie déllà Bric ,che 
,, fi' chiamava, una volt^ il Para^lib de* Partigiani: 
» VI;, trovai una buona compagnia e perlbne di di- 
,, ftinzione Fra P altre un Gentiluoirio ita- 
i, liano appellato il Signorc AgoflinoTòrari ( for- 
„ fe è. feorretto <ìue(lo coghoine ) che era Son- 
5, nambolo , cioè , rhp. faceva dòrmehdò le à- 
„ zionl ordinarie della ^ta , che fi fanno véglian- 
„ do . Parea avere ,non\ pii di trchrd .anni ; 
uomo fecco, . nero , ’d* uiip fpirito fréddp , 
penetrante, e capace dejle Scienze più aflru- 
ie. Gli accefli del fiio "frègolaménto iìprènde- 
,, vano ordinariamente, nei. calar della Liirìa ; 
i, e. più forte ncÌl*ÀùtunnQ, c nel Verno, che 
nella Primaveri e nella State .. Io aVeva 
,^*una fomma curiofita di veder ciò, che. fe 
,, ne «raccontava j é perciò nii accordai col lud 
.Cameriere , il cjualé me lie diceva delle màr 
rayiglle., pròroettebdo eli. àvvifarmi , allorché 
egli foffe per fare' quelid galante élcrciiio: 
Una fera fui fitle”' di ottobre, dopo cén ci 
3, mettemmo à giocare\à .varj giuochi,. Il Si- 
3, gnor Àgoffinó gioco al pàVi degli altri poi n 
,, ritirò,, e andò a lettoi.’Un’.òra avanti .thèzia- 
none il Cameriere vènne.a difq, cHc il fuopa-* 
3, dronc.. farebbe SonfiàmBoIó que)Ià..‘nptte , e che 
3, yenlflimo a vederlo, cd olTervarto.Iò ilriguar- 
dai lungo tempo cón .candela accefà iri mano. 
5,. Egli dormiva, fupiiio, é. con gli òcchiaperti ed 
„ immobili, che quèftb.e^a il fegho ficuro dei 
y, fuo. acccffp, come mi differo. Io gli toccali le 
,> mani, c le trovai freddiffime ; e il luo pollo' 
era sì lento, che fembrava il fangué noncirr 
„ colare. Noi gioccammo à trictrac, afpettando il 
// tempo c Pappertura di quella Commedia •Circi 
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V, la piéara notte il Signor Agoftino tirò brufca-t 
y, mente le cortine del l'uo letto; fi levò ; fi ve* 
,, ftì afT^i propriamente .Io me gli avvicinai , ed- 
,, avendogli mefia la candella fotto il nafo , il tro* 
vai infenfibile , con gli occhi Tempre aperti ed 
,, immobili. Prima di metterfi il cappello, prefe 
,, la iya bandoliera , che flava appefa prefìfo illet- 
P, to, e da cui era (lata levata la fpada , petti- 
„ mor? di Qualche accidente , perchè talvolta que- 
,, fli Signori Sonnamboli menano le mani a dritto 
„ e a rovefcip .Inqueflo equipaggio il Signore A- 
„ goflino fece più giri per la camera , e s' avvici» 
nò al Fuoco; fi pofe in una Tedia , e poco di poi 
„ entrò in un gabinetto, dove era la Tua vali- 
3, già; cercò; in elTa lungotempo ;lcompigliò tut- 
3, ti i panni, e dopo averli rimeffi in bupn ordine , 
3, Terrò la valigia , e fi miTe la chiave in fac- 
3, coccia, da cui tràffe una lettera, eh’ egli pofe 
„ (opra la cprnice del cammino da fuoco. Ito- al- 
,, la porta della Camera l’apri, e calò giù delle 
fcaie ^ quando fu al baffo, pflFendo caduto un 
5, di noi , con rumore, egli parve Tpaventarfi, e 
„ raddoppiò il paffo. 11 i'uo Servitore ci avvisò di 
3, andar piano, c di non parlare ; perchè quan- 
3, do il rumore yiclno a lui fimifehiava co’fuoi 
,, fogni 3 egli diventava furiofo , e talora fi me_t- 
,,'teva a correre, come fe foffe infeguito. Egli 
3, traversò' tutto H cortile , eh’ era vado. Andò 
3, diritto alla dalla, vi entrò , fece carezze alca- 
„ vallo, gli briglia, e cercò la fella per 

mettergliela ; ma non avendola trovata nel Tuo 
Tiro folito, ne parve inquieto . Montò a caval- 
,, lo, e galoppò fino alla porta della Cafa, che uo- 
,, vò ferrata: Scefo da cavallo, avendo prefo un 
fallo'; battè più. volte nella porta. Dopo varf 
inuti)i sforzi, vi rimontò a cavallo, e il con- 
' „ duffe 
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aJuffe air abbercratojojche era nell’ altra Cac* 
„ data del cortile; gli die a bere, e dopo averlo 
,, attaccato ad un palo;, s’inviò affai tranquilla* 
„ mente per tornare alla fua Camera . Al rUtno- 
,, re, che faceano i Servitori in cucina , divenne 
,, più attento; s’avvicinò all’ufcio> e mife l’o* 
„ rccchio ai buco della chiave . Poi paffando irt 
„ fretta all’altra parte, entrò in una Sala baffa, 
dove era un Bigliardo . Fece molte andate in« 
,, torno al Gioco, c tutte le politure d*un Qio* 
„ catore . Di là passò a mettere le mani (opra 
„ un Clavicembalo, ch’egli fapeva fonar molto 
,, bene, vi fece un po’ di difordine.In Hnedopo 
„ due ore d’efercizio rifaU alla i^ua camera ,ell 
„ gittò tutto vellito lui letto, dove noi il tro- 
„ vaffimo la mattina feguente tre ore prima del 
^ mezzodì nella roedelìma politura, in cui Pavé* 
,, vamo lafciato; perchè ogni voi ta, che l’ acce f-> 
„ fo il prendeva , egli dormiva otto o dieci oré 
„ continue. Il fuo Servitore ci diffe, che non v* 
„ erano fe non due maniere di far ccffare i fuol 
,,accelli, l’una di folleticargli i piedi e l’altra 
„ di fuonar cornetti, ovvero Ha trombette a i 
fy fusi orecchi. 

Ed Ecco uno de* più ffravaganti Fenominl,che 
il poffano offervare nella'natural collituzionedell* 
Uomo . Ordinariamente non li offerva quello acci* 
dente fe non negli Uomini, e quelli giovani, an- 
dandone'efente l’età matura, perchè in quelli ab* 
bonda maggiormente il Sangue di Spiriti animali, 
al gagliardo movimento de* quali ci è benpermef- 
fo d’attribuire il principio di cosi llravagante a- 
zione dell’Anima e nella Fantalla. Ma come ciò 
fi faccia, non arriveremo forfè, giammai a ben in- 
tenderlo . Ecco ciò che ae poffo dir io . Certo è« 
' che. i ^oturoboli fon prefldal fonao^ e dormono'; 
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tioè Seti turati i cammini', per H eguali paflano 
col incazo de* fénfi al cerebro le Idee de’ corpi 
cfterni ; ligamento nondimeno tenue per gli Spiri- 
ti animali dell’ Udito e della Lingua, perchè 
non im pedi fee il fentire talvolta chi canta o par-* 
la, e l’articolar molte parole, e il rifpondere 
in fonno a chi interroga, con efferfi per tal via 
fcopcrti alcuni arcani da chi non avea voglia di 
rilevarli. Ih fecondo luogo non folamentcl* Ani- 
ma , o fia la Mente , aflifte come ne’ fogni al- 
la commoz^ion della Fantafia de’Sonnamboli ; ina 
più vigilahte di gran lunga fi fcuopre in'effi,che 
negli ordinariamente fognanti , di modo che 
fi - può appellar 1’ afFczion di coftoro un fogno 
vigilante .‘Tuttavia certo è, che effa allori non 
efcrcita le funzioni del Giudizio, perchè l Not- 
tamboli nullamente apprendono o concepifeono 
i pericoli , a’ quali fi éfpongono. Se poi fia r* 
Anima , , o pur la Fantafia agitata' dagli Spi- 
riti animali , cke. metta in motto il lor- cor- 
po, c Io tragga alle azioni fopra deferitte , pa- 
re che non fia in npftra mano il conofcerlo • 
Tutte .e due fenza fallo vi concorrono i ma fen- 
2a faper noi , fe la volontà , quando* la libertà 
dell’Anima è legata dal Sonno, polfa coniandare 
al corpo, nè còme il corpo allora ubbidilca alla 
volontà. Tuttavia è da dire, che la 'fperìcn- 
za dimoftra, effer moffo il corpo de* Sonnamboli 
a far folamente quelle operazioni, alle' quali fo- 
no affai accoftumati vegliandó ,e àcamminar pe^ 
queMuoghi o firade, dove tante volte hanno T < 
ufo di andare . Noi talvolta ci veftiamo , paffeg- 
giamo, mangiamo ecf. col penfiero altrove ^ cioè 
coll’Anima applicata ad altri oggetti; peròfem-^ 
bra poter noi inferire , che può l’Anima atten- 
ta ne’ Sonnamboli , o pare la Fantafia commolTa, 
muovere le membra, a quegli atti, a’ quali da 
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J®ntQ temp® noi fiamo avvezzi . E per con- 
scguente npn fembra per fe fteflfa azion predio • 
giofa qoolla del levarfi , yeftirfi , e paffeggiv ' 
per una camera , come, fp^flb avviene a qué^K 
Ai tali . 

All’incontro può parere un prodigio il di più, 
che fanno i Nottamboli , cioè lo fcendere le fca- ' 
Je, fenza andare a taAoncjiiI trovar francamen- 
te tam i- oggetti ; e il camminar per le Arade fen- 
*a romperfi il collo, e il non urtare il Capo nel- 
le pareti , Il che fpefifo accade , ma non fem- 
pre , fapendofi che alcuni dì coAoro y’ hanno in- 
contrata la morte , o pure ne han riportato gra- 
vi percqffe cd incomodi al loro Corpo. Non s* 
accordano gli Scrittori intorno al vedere 0 non 
vedere di queAi tali .11 VVillis Medico pree;cndc ' 
che erti non folamcnte odano, ma anche vegga- 
no . Carlo \-fufitano dall’ offervar le loro Arane 
azioni, ne inferì, che l’eAerno occhio li aiuta- 
va. Ma qucAo non è feiogliere la qui Alonq .Cer- 
tamente i più foAentano , non apparire , che gli 
organi della viAa fervano, a i Notaraboli perri- 
conoicere t\ellc tenebre gli oggetti eAerni ^ ed an- 
corché tengano aperti gli occhi in quell* efercizip,- 
non perciò col mezzo d’effi conofconociò,cheè 
fuori di loro; e quand'anche teneffero aperti gli 
occhi, giacché li fupponiam dormienti, non pef- 
fbno queAi fervi.realla vifione , effendo allora tu- 
rato il paAaggip alle fpecie vifive. E pure le non 
vedeirerp,^ come potrebbono effi con tal franchez- 
za calar per le leale, t.rovar gli ufcj, aprire for- 
zieri, lalir Cu i tetti , e far Amili altre azioni, 
che rìcchieggono la luce per diAingucre i corpi e 
i Ati ? Ora quando fi lupponga vero , 'come io 
tengo per fermo, che il Nottambolo non vegga : 
queAo è un arcano a diciferare, il quale non 
IO (e alcuno fi poffa promettere l’"óccorrento ' 
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^lietriiione . Penfare ad un clecco,,. o pure a. 
chi* dotato di buona rifta vuol operare, e cammi- 
nar nelle folce tenebre • Contuttoché V Anima 
fua fìa affatto allora vigillante e libera , e (ìaegli 
pratico d’tflì , e de’corpi , che vi fono:* tut- 
tavia gli conviene andare a tentone colle ma- 
ni o col bafiòne, e prende, più precauzioni per 
non fallare, per trovar ciò che cerca , e. per non 
farfi inale.. All’ incontro i SonnamboH fogliono 
operar quali colla (lelfa franchezza, come le fol- 
fero vigilanti, e affifliti dalla luce eflerna . Come 
mai ' quello.? , Noi lappiamo ancora diialcuni , che 
tavolino , li lòn melTr a fcrivere, c fve- 
giiati han poi trovata .quella fcritcura , . lenza, 
ricordarli di averla fatta. Narra il fuddctto VYal- 
iis eziandio , che trovando qualche ollacolo per 
viaggio, lo fchivano, e Io tolgono di mezzo. 
Ma le effettivamente non veggono, non è cre- 
dìbile, che s’accorgano degl* impedimenti. Col 
tatto folo fe ne potranno accorgere: altrimen- 
ti inciamperanno, e correran pericolo di nuoce- 
re a le fteiTi . Potrebbefi forfè immaginare, che 
la Fantafia faceffe loro dìftinguerc gli oggetti, 
nella galla che fuccede ne’ fogni. Noi ibgnan- 
do , non v' ha dubbio , miriamo , come fe 
folTe giorno, illuminati gli oggetti : il. che non 
è tanto difficile ad incendere , perciocché la luce 
appunto per via. de’ nervi ottici porta al cere- 
bro , o fia alla Fantafia , gli oggetti irradiati, 
ed ivi 'fi viene ad imprimere non meno la con- 
figurazione e Idea di que’ corpi , ma anche la' 
ileffa luce, lenza di cui. 1* Occhio non avrebbe 
potuto recar quell* ambalciata . Per confeguente 1’ 
Anima , al prcfentarlele davanti in fogno quelle 
Idee, le. vede illuminate. Quindi parer potreb- 
be, che l’Anima de’Nottamboli , mirando nella 
Fantafia 1’ Idee ^ di. quelle leale, di quelle (Ira-. 
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de, e di que’ Corpi, che. tante volte l’Occbid 
ha veduto, con tale fcorra potefle camminar fran« 
camcnte, come fc in fatti vcdeffe, per effe fca-> 
le e ftrade , e mettere la manó fopra quello che 
vuol trovate . 

Ma cotal rifieinone noti parmi , che po^a mai 
appagare. Là luce, che rende vifibili nella no- 
fira Fantafìa fognante gli oggetti , non elee già 
fuori di elfo capo, onde po(fa 1'. Anima valeife.» 
ne per difeernere i corpi podi fuòri di.noinelle 
tenebre^ Nella notte feurà noi polTiam benofler» 
vare entro la noftra teda l’Ideà d’una Torre, d‘ 
una drada^ e didinguere in elTa Ideale figure di 
quell* edifizio ^ i Palagi , i portici , le piazze i 
e , botteghe corrifpondenti a quella via coll’ ordine 
loro. Ma non per quedo ci riufeirà nelle folte 
tenebre , per quanto s’ aprano gli occhi j di mi.* 
rar quella torre , palagio « portico j via , ni 
di 'didinguere in elTa li oggetti ; perché, fic- 
come dicemmo j nella Fantafia apparifeono ir» 
radiate le Immagini de’ corpi dà noi già vedu- 
ti , e iti quel gabinetto 1* Anima le contem- 
pla . Ma fuori del gabinetto non efee la luce ; 
e i corpi reali i fc fono affatto ottenebrati j non 
poffonó tramandare a* nodri occhi raggio alcuno|, 
che ce li faccia difeernere . Fiederebbe dun- 
que da dire , ebe quantunque i Notàmboli nòti 
abbiano - in quello (lato forza vifiva i facciano 
no.udimeno le loro azioni nelle tenebre colla 
forza della Memoria -i Cioè 1’ Anima fiffaraen- 
te mirando nel cerebre le .Idee ufuali de* corpi ^ 
e della lor fituazionej e de’ luoghi; pe’ quali fi 
è tante volte camminato > regoli a norma d’effa 
la dlrezion de’ palli, ed ogni .altra Tua azione. 
In (atti fe coftoro s’ incontrano in qualche. cor- 
po .non folito a trovarfi per que' luoghi; v'urta- 
no dentro, e talvolta cadono in precipizi . Gale- 
no 
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tiò fleffo confeffa d’ayer dormendo fatto il viag^ 
gio d’uno ftadio , ed éfTerli deliaco, perchè in-i> 
ciampò in un raflb. Cento venticinque paflì for- 
mavano allora uno ftàuio. Sèmpre nondimeno 
dovrebbe parer cofa maravigiiofa , quanto da 
l'opra abbiamo intefo di quel Signore Agodino^ 
che tante azioni facea con tanta franchezza ì 
Non le fàreranro noi nella fcura notte , benché \ 
fvegliatifTimi , e colla Mente ben attenta a tutti 
i movimenti .Potrebbefi anche dire , procedere la 
ior franchezza, perchè gli addormentati cammi- 
nando per le vie notCj e operando cofe, alle 
quali fono tanto accodumati , non han timore^ 
he fanno èfame , nè apprendono alcun perico- 
lo , e i>erò fi lafciano Condurre dalle Immagi-’ 
ni dèlia Fantafia . AH" incontro 1’ Anima nella 
vigilia conHdeta i pericoli di chi va ed òpera 
al bujo; è però procede con paura e precauzio- 
ne. Ed appunto nel deftarfi i Sonamboli $’ em- 
piono torto dì timore , perchè allora folamcnte 
avveggono del perko/ó , a cui flavano cfportiral 
che la Mence in fogno non potea rirtectere .Ma 
non lafciano per querto di effere tnirabili ed inin- 
telligibili le azioni di querta gente » fempre fut 
fupport'o che l’organò della virta rta impedita ia 
eHì , come è ih chiunque dorme . Epet farmagr 
giorniente conofcere , ché aftrufa materia fia que^ 
fta , hò riferbato fin qui imo di quefti pii ftra^’ 
hi cafi artai tecentè , che fi legge dirtefamènte 
fcritto del Tomo Vigefinio Quarto della Jl.accol- 
ta degli opùfcoli del Padre Calogeri dal Signoc 
Don Marziale Reghellini Vicentino. Quefii fuj’ 
thè diligentemente ne ofletvò nell’Anno 1740, 

I in Vicenza tutte le Circoftanze » è ficcofne beti 
. irtruito della Filofofia è Nòtomià^ era capace dì 
dar fìcure notizie del fatto’, che è tale. ; 

ÀI feririgiò del Marchefé Luigi Salcio figura ^ 
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ScaiHerfrf«rv.!va,e tuttavia ferve Giambattifta Nè^ 
fretti» ftiovahc allora di circa vintiqnattr’anni , 
iwpewofo nell’operare , quando é fyegliato , e 
«on meno allorché fa. il raeftier di Soqnambolo, 
a etti fili dalla tenera età l’ha, portato il naturai 
fuo temperamento Nella fera del di- Cedici di 
Mareo nell* anno I740. addormentatofi in cucina 
fopra di' una panca, parlato che • ebbe di varie 
^ofe , fi riarb in piedi e dopo aver, paleggiato 
-'più volte, andò.verfo la Saia., e.di. là afeefo ali 
secondo appartamento,, li fermù. dove ftavaappa^ 
recchiata la tavola per la cena de’fuoi padroni 
Ivi dato di piglio ad un piattello, e poltofi die, 
ero ad' una Icranha ,, era prefto ad ogni fervigio,. 
come fe veglialTe , c. comefe ivi ccnalTeroIe con, 
fiiete perfone. Pafiato qualche tempo, quali che- 
' fólTe terminata la cena , sfornì la tavola , c rado., 
.nate le lalviette con altre cofe in una cefielia, 
c fcéfe due frale, quelle . nel folito armadio, ripe, 
fe avendolo prèma aperto colla chiave lenza ve- 
runo imbrazao o confu fione . Entrò in cucina , 
e' preio uno fcaldaletto , fi portò, carne fuo Ur 
firio era, in una camera , dove piegata a.mol. 
te doppie la fopraccoperta-, . e toltala, dal. Inet- 
to, quefto r’rfcaldò. Pofeia cfaiufe lelvieftreegM 
■ùlcj , s’ inviò per andare a cafa ma r,j,trovata 
thiuia la porta di ftrada pafsò alla ramérad' un 
foo'confervo , . ai piè .deli cui letto poftoli ginoc- 
chioni , ed' aliefiendofi per coricarli, venne rifve, 
•gliafo .. Interrogato , fé d<*Hc cole fatte li ricorda- 
va, rifpiofe di nò.,an»ireftò confufoe maraviglia- 
.to. Alcuna volta nondimeno li trova , che fe. ne 
ricorda .Nella fera. dei. .di diciot.to d’ elfo Mefe.le-, 

. ce lo fteflb efercirio addormentato,, con aggiun- 
gervi l’ apparecchio. (iella tavola , per,' la,. quale in 
p«ù fiate portò tutto il hifognevole » cioè piac- 
- telli, lumi» falviettè» ,ed altro- ••. In cucina car- 
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ìa Tua cenale 'metitre ftavà attentamente of* 
TervandoJo il Signor Reghcllini có'n alcuni Cava* 
iiéri nàolfi da giufta curiofità per Vederlo man- 
giare, ufei in un atto di ammirazione ,e diffe 
^afi mi fcortia'Oo , che e^i fojfe Venerdì , e che 
/eveffi deftfnàto di non cenare i Dopo di che ripo- 
rto il piatello in un armadio', è rimeffofi a fede- 
re, dormi quieto lungapezza lenza for altro .Nel- 
la fera poi del di Vcritiquattro dormendo , effet- 
tivam'eute t^enò, col mangiare* tre pani, c mol- 
ta itifalau, ch'egli avea dianzi ricercata dal cuo- 
co.' Calò in cantina con luine Accefo , dove prefa 
una fcodella, e ImofTo ùnò fpinello , tirò con cau- 
tela il yìYio, che gli bifognava , e fe lo beve, 
riepHafndo la fteffa cdfa per due volte . 

Tutte quelle operazioni fece il Sonnamboló con 
tanta deftre'zza e franchezza, che meglio non le 
avvrebbe fatte beh dello. Nell* appatccchlar la tà- 
vola non Confondeva nè il luogó delle forchet- 
te e coltelli , Ite ie varie fcràn’ne folite a pre- 
pararfr. Portava il vino, come fe v! fotTfe ilPa- 
drorfe con arttÌ7 fervcndoTfi or di uha tazza, o- 
ra di un'altra,' fecondo il coRume delle perfone» 
che doveafi bere*"^uello cHt maggiormehte fa- 
ceva Rupire gii aftantl , era , che nel portare un*; 
irte, fopra ctìi èrano molte caraffe pefvino,oU 
tre al dover AfeendeVè Una lunga fcala in duera* 
mi divita i àrrivàtò alla ftanèa*, dove H mangia- 
va , che hon è larga quanto è luhgal'affe ,pron-; 
to fi volgeva infianto per ifchirare IMmpedimen- 
to. In tutte ifuefie tehipb , dice il Signor Reghcl- 
lini, ho i>eduto tenere il Giovine chiufe ccftante^ 
mente le palpebre , e chiufe con j^ran forza , come 
delle molte loro grinze fi co'mprende; né per quanto 
fi alzacela voce ^egli punto udiva .Oltre a ciò vo^' 
lendo egli fpazzar le tele de* ragni appefe ad un 
trave d*una fala^ come gli era Rato comandato, fi 
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portò dormendo un dì in tempo di giorno circa 
le ventitré ore in largo cortile; e prefa la Tcopa , 
quella.. all’. e^rerohà. di una lunga pertica legò 
ftrettamente con corda, e nel falire per lercale 
non potendo per .la lunghezza della pertica aggi- 
rarla nel fecóndo ramo, la depofe , e preftamen- 
te aprì una fineftra , che dà luce allafcala ,fuor 
della quale tanto la prolungò, che potè farla paf- 
far oltre. Il che fatto, ritornò a, chiudere la 
fìne(lra,.ed efeguì poi quanto. gli era Hato ordi- 
nato , Una notte , mentre dormiva , diife di 
voler andar col lume ^vanti alla carrozza per fer- 
vigio de’Padroni. £d avendolo feguito il Signor 
Keghellini, odervò, che nel voltar delie ftrade 
dì fermava colia .torcia fpenta in mano , finattan- 
tochè la carrozza , la qual non v’ era., .potelTe 
aver fatto il giro maggiore , .. £ .quando arri- 
vava a que* fìci , dove fi voglie dal cammino ret- 
to, era pront](fimo a fermarfi , come quando ve- 
gliava. Fu veduto ancora andare , in cucina ,dove 
prefc una fecchia, e quella appcfe ad un -.un- 
cino unito ad una corda di pozzo profondo ; e do- 
po aver tirata l’acqua, pafsò in una catnera,do- 
ve era una caldaja preparata dianzi da lui (lelTo, 
« in replicate volte quafi interamente la empiè 
ih tali occafioni non tralafciava le picciole cofe , 
che occorrono alla giornata , come di fodìarfì 
il nafo, fputare , prendere tabacco , e alcuna 
volta facea ancóra le fue funzioni naturali.Tal- 
volta ride , parla , canta , fi compaflìona , va 
in collera e. fe alcuno il tocca , fi rivolge con 
.. empito, menando pugni. con gran forza ( il .che 
"fi legge di molti altri a lui fimili ) e difendendofi, 
quando gli vengono impedite le fue azioni. Per 
qùefli motivi una /fola, volta riùfcì al Signor Re- 
ghellini , ma con gran fatica , di toccargli dc- 
ftramente 1 poi fi , che ritrov;ò,debo.li e. duri. Fi- 
nal- 
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nalments egli nota, che quantunque le azioni 
fin qui defcritce fieno (late fatte a perfezione 
dal Sonnambolo, non è però, che alcuna volta, 
o per iftanchezza del lungo operare, o per alcun 
altro accidente non le guafii , e non dia del ca- 
po c delle mani ne’ muri , come fece in unaoc- 
cafione , che giocando addormentato alla Mora , 
percoffc così fortemente il muro , che per più 
g/orni portò fa mano gonfia e addolorata . Abbia- 
mo anche un’altra più recente deferizione delle 
ilravaganti leene di quefto fonnambolo, fatta e 
ftampata'nel anno 1744. Dottore^Giovaii-Ma- 
«ria Pigatti Vicentino , e dedicata al celebre e 
chiariffimo Signor Abate Conti , cioè a chi forfè 
è per efaminar quella materia coi migliori mì- 
crofeopj della vera Filofofia . 

A me ’reftava tuttavia qualche dubbio intorno a 
quello Sonnambolo dopo aver veduto fatte da lui 
alcune azioni, alle quali potrebbe efTer fiato aiu- 
tato o dalla luce del giorno, o dal lume della 
lanterna di chi gli teneva dietro, o dal barlu- 
me delle fielle. L’EtmulIero fcrive che i Not-, 
tamboli operano eJaufis ocu/is ma con ammetter- 
ne altri operanti (xu/h conniv»rJttbuf .Tatto, fe- 
condo me, il mirabile di colloro fi riduce al fa pe- 
re , fé veramente oltre al dormire tengano gli oc- 
chi ben chiufi , o tennendoli aperti , come ne^ - 
primo efempio, pure per effi non Ca portata la.X 
luce degli oggetti al cerebro loro. Perciocchéfej 
punto àpparifle , che la virtù vifiva l’econdafTe le 
loro azioni ,ceflercbbe ogni maraviglia .Avendone 
io perciò fcritto al Sig. Regbellini , mi confermò 
egli che il Giovane Vicentino opera ad occhi 
chiufi, con aggiugnere di aver fatta la prova efi 
accollargli una candela in vicinanza degli occhi , 
fenza aver veduto fegno alcuno nelle chiufe di 
lui palpebre, onde -credere fi potefie che que- 

£4 gjt 


V- 


Digitized by Googlc 


;x CAPITOLO 
gli apprendeTe il lume; Aggiunge idi tritìo pìk 
volte oflTer^^ato “ difccndere per le fcale,ed an* 
Si che correjndo, fenza che vi folle alcun lume> 
„ di modo che parea impoflibile ^che nondovef- 
„ fe precipitar dalle ftcffe . Quel che è più no- 
>, labile , molte volte ancora francamente cala» 
t, va in cantina per una fcala affatto fcuraedir» 
„ regolare . Le azioni fue per lo più nel princi> 
>, pio non fon molto franche , perché tocca ora 
,, in un luogo , ora in un altro; e polcla ope- 
»i ra aggiudatamente . Che non vegga lume« (t 
„ può anche dedurre dall’effer egli ufcito una voi" 
„ ta di una camera a terreno , e quantunque vi 
,, foffe lume; urtò ih un cadrone , che paffeg- 
„ giavalì davanti, e cadendo in terra ù fece un 
„ tumore nella fronte . Ho provato ( ieguita egli 
„ a dire ) di chiudergli la porta della camera, 
,,\)nde era ulcito addormentato; e volendo egli 
,, fituitxarvi , in effa andava ad urtar colla teda , 
,, sforzandofj poi dopo qualche toccamentodi aprir- 
„ la . Ili quello dato abbenchè da chiamato ad 
„ alta voce , non ode ; ma bensì è pronto e 
rivolgerli e a dibatterli qua c là , quando (i feh- 
,, te toccato da taluno . Tiovandod in luogo, 
,,^del quale non polfa aver avuto , quando ere 
,, fvegUato , didinta Idea, dappoiché ha tocca» 
„ to colle n^tnile cofe vicine , opera confufimen- 
„ te, nè dà a divedere ivi movimento alcuno re* 
,, gelato, liccome per lo contrario ne* luoghi , de* 
„ quali ha una didinta e chiara Idea , opera con 
,, gran poffelTo, « fenza confufione*‘E il Signor 
Pigatti fcrive,che vtlendù codui nella notte del. 
dì 15. di Marzo ufcirg deli' anticamera , duri moltit 
fatica prima d' imboccar la porta : cofa che per l’ad- 
dietro non gli era mai accaduta. Finalmente il Si* 
gnór Reghellini aggi ugne , aver quello lonnambolo 
un picciolo figliuolo, ebe parla dormendo, e tal- 
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^olta fi lera in piedi , t molte cofe chiede alla 
madre con ordine di fanciullefco difcorfo . /Cost 
il Signor. Keghellini . Ho io ancora parlato con 
chi in età giovanile era foggetto a quefj'o bia> 
carro Fenomeno ; ed intefo , che entro, la loir 
camera facéano francamente tutte le funzìdni ufa« 
te> come quando Vegliavano^ Ma le per Wvetii> 
tura venivano .fvegliati., reftavano. confi^ , nè 
fiipeatlo trovar la via per ricondurgli a letto. 

Ora pollo com% punto accertato ; che |è ope> 
razioni de’ fonnamboli fi facciano ad occhi ben 
chi ufi 0 fe aperti > nulla di meno operane 
ti per informar la Fantafia e la Mente, degli og-' . 
getti cfierini , conviene per neceflìtà riferite la 
direzion. de’ lóro nnovì menti ed azioni adunfirìn» 
cipió interno, Cioè alla Mente « o.fia ali’ Ani- 
ma , ovvero alla Fantafia . Che la Mente vi al- 
fida (torno a dirlo) non fi può negare: inafen? 
zà poter ella efecitare allora tutte le fue for^ 
se, cioè quelle del giudizio « Con ifvegliar la 
perfona , allora vien rihiefTa la Mente nel fuo 
libero. eferciaio ; e conokendo i.rifcbj , a*. qua* 
li era elpofto il fuo corpo nei lònnambolare ^ 
naturalmente . fì raccapriccia , ed è preio da tl* 
more c confufione; come chi penfa ad un gra- 
re pericolò , a cui fi è poco fa fortunatamen- 
te (btcratto. Sembra all’ incontro motrice e re-^ 
golatrice principale la Fantafia delie operazioni e 
dei movimenti di tali perfone • Dormendo noi, 
quella facoltà certo non dorme i aflìcurardoce- 
fie i fogni, di parte de’.qualì ci ricoidiamo, e 
degli altri non ci refla memoria • Sognano ap- 
punto gli addormentati notcamboli di trevarfi 
in que' (iti , e dì far quelle azioni , che 
andò fcglicno praticare '• La vivacità del fan* 
gue lor giovanile ( giacché in tale età per io 
più fttccede la loro ftravaganza) eccita gagliardi 

io- 




DIgitIzed by Google 







I 


I 


74 C A P I T 0 ;L :0- 
, ibgni nella Fanta(i4) e laFantifia sì fcrrtemcnter 
commofla, mette anch* edà in moto li Corpo in 
maniera tale^ che vengono fatte al fcnnambolo 
quelle fleffe aeìoni , bielle quali s* era dianzi abi- 
tuato regi iando» ed effettuati con movimenti efter- 
' ni i movimenti ideati internamente dalla Panca- 
fia • Si crede , che gli fpiriti animali col tanto 
andare e riandare per le ftefle vie, producanola 
facilità d’erte azioni; del che/iolafcicròdifputar. 
chiunque vuole • Mentre altri fi ftudieràdi (piegar 
meglio il fenomeno dei fonnambolL^e diaddicar^ 
cene le più verifimili cagioni, io torno Tempre 
a ripetere , non eff^rre punto da maravlgliarfi di 
molti dì erti, che reftriiigono tutta. la lorcavalle- 
rizza alla propria camera • Stupore bensì a me re- 
V caaó gli. efempi fopra riferiti dell’ Italiano in Fran- 
cia, e dell’altro in Vicenza . Immagini chiunque 
- vuole, che fvegllandofi' nella Fantafia fognante 
le Immagini di quelle camere, falc , cortile^ 
e che lo io, dove fi è folito a mettere il pie- 
de, e di tutti quegli oggetti , che ivi tante fia- 
te fi fon, veduti , toccati, e ♦maneggiati ; que- 
fte Immagini fervano, di direzione al nottambolo 
per far que’giri cd azioni per la precedente af- 
fuefazione • Ma quando fi fa attenzione al bi- 
foPitò della natura per camminare al bujo, non 
fi U più intendere , come cofloro .‘pofìTano, fen- 
za «dcre , (en 2 ;a urtare , girar per le contra- 
de , feendere le- fcale . Ritien la loro Fantafia 
le Idee di qus’ luoghi , è vero , ed ha anche 
prefenti quegli oggetti, e fi muove Jrr que’fiti 
medefimi . Ma non fi trovana in effe le- Idee 
della larghezza e del: numero degli; fcalini ; né 
quante braccia fia lunga una contrada, per fa- 
per quando s’abbia a voltare: nè quanto fia lar- 
go un portico; nè quanti parti, fi ricerchino per 
pafTare dall’ una parte di uh- cortile all’altra, do- 
ve 
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ve è per efempio !a Icuderia o la cantina. Que- 
fte notizie minute i.on le può dar la Fantafìa , 
perche mai non vi (i è fatta mente. L’echio fo- 
le aperto , e la lue? j’on per quello neceffarie . 
Figuratevi un lonnambolo , che voglia correre , 
come abbiamo inteio dei Vicentino , periinal’ca- 
la . Qualora non mifuri bene i fuoi pafTì , e met- 
ta piè un poco troppo avanti fopra un' gradi- 
no ^ eccolo precipitare. A noi vegliando non av- 
viene, perchè ftiamo attenti coirocchìo; c que- 
llo ajuto manca al nottambolo . Abbiamo anchq 
avvertito, che gli affatto ciechi fupplifcono al 
difetto della vifla attenendoli colle mani al muro, 

Q a qualche altro regolatore . Che fe chi è pri- 
vo degli occhi, come allora fon da dire i not- 
tamboii , fi avvia per una contrada, o per qual- 
che portico fenza ajutarfi colle mani : troppo è 
facile, che .la direzion del fuo corpo fi volga al- 
la finìflra, o alla diritta. Ora ogni poco che a 
linea diritta d’elTa corpo fi torca, per neceflìtà 
progredendo ha da condurre quel cieco a dar del- 
la cella nel muro, o nelle colonne . Si può rl- 
fpondere, che noi talvolta fovra penfiero , col- 
la Mente intenta a qualche importante affare , 
nulla badiamo alla firada*, e pur camminiamo , 
e facciam le occorrenti voltate , Ma allora vedia- 
mo,. ed ogni picciolo ajuto delTocchioci è icor- 
ta ; alt;rjmenti potremmo talvolta andare dove 
non vogliamo. Si può aggiungere , trovarfi In, 
Bologna una periona civile cieca:, che libera- 
mente pafTeggia per quella città fehza valerfidel- • 
le mani-, o del baflone per guida . Ma convien 
prima chiarire, fe fia affatto in tal perfona e- 
(linta. la forza degli occhi . Ogni poco di luce po- 
trebbe giovargli , E quando pur- fia onninamente 
cieca , avrà fempre qualche ciera di prodigio il 
fuo franco operaie In iomma fecondo il mìo 

de- 
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debole fentimento fi dovrebbe conchi uderé , ^chè 
il fonnainbolo fi trova continuamente cfpofto ài ti- 
cchio &i urtai'e , (fi precipitare^ e di' perdere an- 
che la vita , come a non pochi è accaduto ; e 
dee fempre dirfi una maraviglia , qualora quelli 
addormentati ambulanti a francamente , è lenza 
alcu n loro danno .operano ciò che d’effi a bbiam ri- 
ferito di lopra . Il ripiego che hò veduto pratica- 
re per un Signor grande foggetto a findigliaiui tra- 
fporti, fu.di chiudere all’intorno conretedicorv 
da il luo Ietto; con che vano reftaya ogni fùò 
tentativo di andar a cercarè il malanho . Mi è (la- 
to fimilmente riferito dal Sig. Dott. Pozzi ', uno 
de* primari e più eccellenti medici di Bologna, e 
Medico del Regnante Pontefice Betiedetto XIV; 
effervi un Sacerdote j che ogni due mefi fifa ta- 
gliare i capelli. Se noi fa , è condannato ad elTe ré 
ionnambofo; Ghi può inai fpiegare tutte quefté 
feene della natura umana 
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ì}$//a Taxita e de/ De/ir h , • depltr'aitli effetti 

della Fantafittl- • 

: ■ a’ ■■‘i. ;/ 

A LIorchè il.volgo; e pi*à^d';uho aheofà , ché 
i fopra il volgo j' s* incontra a Vedere un 
Tazz 0 , nulla attinehtèa fé i e he ode gli (IraVoI-^ 
ti concetti c mifchiatò talvolta il. fodocol ridico- 
lo , difficilnvénte s*a(lienedal ridere, e fi prende 
anche fpàflb in eccitar quelle povere tede a con- 
tinuar la tela degli fpropofiti • Inconfideraciche fo-: 
no ! Non v' ha fpettacelo , che maggiormente 
deggia umiliare la fuperbia nodra , che fi mirare 
un uomo impazzito e fuor di fé,* cioè un uomof 
divenuto fimife alle beftie infenfate . Ma ohe difii 
fimile ? Peggio^ che beltia è. un uoino^ qualora 
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H-ufo della ragione , non, fa che azioni Irei 
]^late , e parlac Iparla fov.entefuor di propofitoi 
e fp lo.fconcert», del Tuo capo, djvien maggiore,, 
Ipmpre G truov.a in pericolo la vita tua > ® l’alr 
trai .. Men male, farebbe la morte, che il vivere 
in si. deplorabile ftato,. Tale certo iron poffiam di- 
re , che Ga quel disile bcftic , le quali regolata- 
mente' d’ ordinario operano, cioiè a tenore di.que.lr 
le leggi, ch.e il l’apientilfimo autore del tutto ha 
ogni Tpecifi di creature irragionevoli lemoveiui . 
Terò a taleal'petto, almeno inrqrnameinte G rat- 
..trìfta' ogni laggìp, pecche fa eflere milcricordia di 
Dio , s.’ egli è fano di, mente ,■ p mancare ad og.nu- 
iio la purezza di andarfemprp efentC: da sì enor- 
me calamità ., Quando a me, sì.difguftofa Im- 
prelTione fa, nellàimia mente la conGdprazion del- 
la paz%ia.,_ e. del </«//>;«,, che hp Gn ribrezzo a. 
voler per poco accennare, la lor^ cagione ,, e i lor 
pernicipfiirj.m.i. effetti perchè troppqdeforme vir 
lÌa,fa un ànimal'ragionevole, cotanto privi legìa^ 
to da Dio, ridotta colla pazzia, non diròad ef- 
iere , maa parecprivodlragipne . Ciò. non oftajr- 
te, dire), cfCere il.delirioun. irapetuofo iconvolr 
giment.o delle Ina.niagini del cerebro , per cui, 
vegliando i’uomo, la FantaGadivien. dilubbidieny 
te alla Mente , forzandola i.n certa guifa» a, amirar 
quelle fole diiordinate Idee , eh’ effa le mf.rte 
davant,i,, lenza, che la Mente pofla allora valerli 
della fua libertà ed JautoVità di fcegliere queir 
le che vuole . La pazzia poi è uno fconvolgi- 
mento ordin^rianfeme pacato d’alcu'ne, pyticolar 
ri Idee con quella differenza , che i,l delirio fuol , 
eflere breve , laddove la pazzìa, I fe la medici- 
na non ,è polfente a, guidarla., , può e fuol dura,- 
fé Gnó al. Gne della virai Perciò la fedediquq- 
èe gravi malattie G dee cercare nel cerebro no- 
ftrp -che abbiam veduto elfere PolGcina d’ eiV. 
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Ta Fantafia; O il fangue troppo àcce fo ed 
to dalla bile ^ o gli ipirìti cramahdati dalPuirio-' 
re nnelanconiCo i p pine il lolo bollore del fan- 
gue nella febbre j poflbno cori tàl forza falirc al 
holtto- cervello i ché he turbino 1* economia j è 
he Icoiivolgatto la buona armonia i Ciò luccea 
dendo, le Idee imprefTe nella mafladcl medèfimo 
cerebro fi slogano i fi mettono in cohfuflonè, è 
perdono queirordina: za é quiete i che dianzi gò- 
ueaiiOi La Mente lana liel còrpo fano^ .ficcòme 
proviam tutto dì^' trafeeglie dalla Fantafia ubbi- 
diente quelle idee , che vuòle , perchè più i?i 
effà imptclfe ; t ne accozza delle difparàte, per 
forni^tre noi! meri le ‘meditazioni fue, che i fa- 
miliari hoftri ragiotiarhenti ; É(fa allora efercita il 
fuó defpotilmo fopra la potenza nlaterialè , defti- 
hata dall’ Ifiituzion naturale per fua miniftrac Ieri: 
vai All'incontro, ficcòme abbiani veduto rie’ fo- 
ghi placidi j la Fantafia fa irr certa guifà dà pa- 
drona j mettendo davanti alla Mente quelle Im- 
magini ^ che fon comrhoflTé dagli fpiriti del l’ari- 
gue ì e mutandole à fuo talento^ feriza" che la 
mente pòfla regolarla j ò impedir quelle muta- 
zioni di feerie . Ciò norì oftante la Mente unita 
eolia ftelfa Fantafia fuól formare in fógno delle 
commediè* non di ràdo ordinate i curiofe , e grà- 
iiolev Se poi la Fantafia è fortemente agitata , 
ànche la Mente refla, involta ih quella burrafea, 
é ne efcòno fògli) tetri,’ fogni affatto difordinati; 
t talvolta si fpiaccvoli , ò minacciòfi, che fi rom- 
pe il fonno cori reftarc per qualche pocòdi tem- 
po il terrore , e il frequente battimento di cuore 
nella perioha (vegliata ; Ma finalmente ceffandò 
quefU fogni , ceffà ancora la turbàzion della 
Mente , e tutto' 1* uomo torna alla quiete pri« 
miera,' - 


va già così nella freriefia, 6 fia'nel dèli- 
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nella Pazsit, perchè la tempefta della 
Prenefìa può durar giorni e fettimane > e queU 
la della Pazzia Mefì. ed Anni* £ 1* Anima aU 
lora i benché non fieno legate dal Sonno le lue 
forze pure partecipa del difordine dell'altra Po^ 
tenza, in guifa tale che nel Delirante e nel 
Pazzo noi troviamo imbrogliata la Facoltà del Ra- 
àiocinare) e Giudicare , econfeguentemente im- 

F edito all'Anima l'ufo del Libero Arbitrio deU 
a Volontà > finché dura lo fconvolgi mento del- 
la Eantafia difordinata e predominante. Abbiam 
detto ialtrove ^ che può prevalere anche la Forza 
dèlia Potenza Materiale alla Spirituale 4 Quello 
eccefib pur troppo accade nella Frenefia e Paz- 
zìa i giacché li fente c conofeè i non poter 1 * 
Anima allora impedire 1 moti violenti , e lo 
fcompiglio della Fantafia ; anzi per la ìntrJnfeca 
tmione-j che ha con cffoleij è rapita anch',e(Ta 
a formar feco delle chimere i e a prorompere. in 
riflelTioni ridicolofe ^ c in concetti fpropofitati 4 
Né può eìTerc altrimenti j perchè l'Animànoftra 
nelle azioni fue ha bifogno di co*nfultare contì- 
iiuamente il' magazzino della Fantafia, prenden.^ 
do di là le Idee tanto Materiali ^ che Intellet- 
tuali ivi depofie, e parimente le parole e fralL 
cioè i fegni desinati dal precedente conlenfode^ 
topoli a fignificare ed efprìinere colla voce le 
Idee fudette ; Ma fé <|uefio ' magazzino (Ì tro^ 
va melib foflbpra:, fcompigliato l'ordine di quelle 
Immàgini^ come può* mai la Mente efercitar con 
quiete e libertà le fue funzioni S'ella cerca t 
vuol trafeegliere qualche Idea , la Fantafia boi lèn^ 
te* nel Delirio^ difordinata nella Pazzia^ gliéne 
prefenta dell* altre molto diVerfe^ Nè può ella 
fermarfi a meditare ; cioè a contemplar le Idee, per^ 
obè l'altra Potenza poftain gran movimento mu^ 
tafpedo icona , e mena altre idee in campo: $ic^ 

chè 
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chè no! troviamo' bensr 1* Anima mircKiata net 
deli.rio 0 nella pazxia , perchè i fuggetti a si 
grave iecncerto del loro cerebro li. udiamo parlare 
di tanto in tanto a tqona> e talvolta icorrere li|. 
ingegnòfe riflelfioni ,e in. fpirltofi - concetti ed 
;^che Io ftefTo lóro ipropolkato. ragionamento non 
può-farfil’enza l’intervento ed influflb dell’ Ani* 
ma* Contuttociò 'ellendo.in quel bollore impedita 
ad: ella Anima la. libertà, d! Eleggere e Volere > e 
tolta a lui l’opportana pofatezza per eiaminar ie 
Idee , e ia^quiete necelTaria al Giudizio > per dU 
fcernere la verità o falfità> la bontà o malizia 
delle cofe , cohfegjuentemente per quanti fpropo^ 
iiti dica il farneticante , o 1* impazzito , per 
quante; azioni faccia fregolace , ed anche per fe 
fteffc peccaminofc , egli non pecca , nè offende 
Dio, e degno di compatimento' preflfo gli Uomi- 
ni', finché fùffifte il difordine della Fantafia fud-» 
detta . Aggiungafi., che venendo in. noi.. quelle 
malattie lenza colpa nollra^, è di dovere. 3, cJiq 
nè pur et fieno ^ttrib^titi a. colpa,, .! lor cattivi 
effetti . 

Se noi volcffimo qui. afeohare l^ordinario lln^» 
fuaggio degli uomini , noi avremmo tutto il 
Mondo picDp di. deliranti e. pazzi . Lo fteflo 
Saggio nelle divine Scritture non. ebbe difficol- 
tà di fcrivere Che il numére digli Stolti 
, finito \ E fra ftoUo é pa;pzo noi facci a m poco o 
riùlla di differenza • Certamente tuttodì, udiam 
dire-v quegli è un.pazzo; e; pazzie vengono. ap- 
pellate tante azioni, che fi poffonooffervare nel- 
la gran.Fii’ra dei mortali. Ma. è. da dire, nulla 
più figpificare, in cafi. tali. iLnome di pazzo» che 
d’. uomo, operante con poca 0 niuna prudenza » 
perchè nuoce a fe fteffo o ad, altri , quando h 
ifiituto della natura richiede» ch’egli abbia.» per 
^a;ito.fi, puà, da, giovare a.fc medc.fioJO,. o 
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Proflimo fuo.Però il ngme di vera e propria pa2... 
sia, la q>uale icula dal peccato , lolarnenre con^ 
viene all' uomo , allorché la noftra Fainafia pati- 
fce un sì. fatto naturale involontario iconcerco, 
che giunge ancora a recar danno o impedimento 
alla libertà e alle funsioni dell 'Ani tna.ragionevo> 
le . £ tale iconcerto è vario, ne* luoi gradi, cioè 
del pià- e del meno, e nelle maniere, e negli 
effetti. Dadi un. totale fcoiivoglimento dì Fanta- 
£a ne’ più potenti delir) , facendofi allora una 
gran confufìone di quali tutte le Immagini fìtte 
Bel' cere bro.. Ma ri ha dei deliri) parziali, ne* 
quali un folo. Fantafina troppo vigorofo induce 1* 
Anima a parlar fuori di prop.olito. Dimando io 
licenza di poter qui riferire ciò, che a me flelTo^ 
una volta accadde j perché, forfè psirebbe riufcir’ 
utile ad alcuno dei Lettori .Nell' Anno 1717. co- 
minciai la fabbrica della Parrochiale mia Chiefa 
delia Pompofa in Modena , e nel 1720. tornai ad 
viziarvi . In quali tutto quello tempo l'entiva 
la mia fanità traballante. OiTervai che cantra 
ih mio folito io non fognava più.. Di certi mo^ 
ti involontar) degli umori dei corpo in dormen- 
do io più non mi accorgeva , quando mi erano 
fenTbìli in addietro. Doppo la l'ettima battuta 
del polfo una ne mancava . In fomma fi' potea 
icorgere infetta la malfa del langue , ma io non 
n« feci mai calo, finché nel fudd tt.. Anno, 1720. 

• fi attaccò fuoco alla macchina, ed ebbi 
lunga e pericolofa malattia dì febbri , maligne . 

11 gran bere dell’acqua^ e ìt iudare,. fa quel- 
lo, che mi rendè la ralure,*e rimile nella pri- . 
aiiera armonia, il corpo . Ad altro non leppi at- 
tribuir la cagion di quello mio malore ,che alla 
ftelfa fabbrica, o per gli efflavjde!le calci ,oper 
quei de’ fondamenti cavati in liti , dove erano 
Siaterie putride e puzzolenti . Anvhe cutp di mia 
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^miglia un dietro coll’altro s’infértnaréno'» 
rò guardatevi dal- lare fpelTe yUkd » £omlgIìan-> 
ti fabbriche Oltre al mici « ne to k> oflervah* 
to qualch' altro funeftb efemniò < Mi colfe *quel^- 
la malattia in tempo, che u ragionava forte di 
certuno , che avanzandoli molto nella' corte dei 
Principe noftro , ! io affai prevedeva, che arriW 
yefebbe ad elfere in elTa il Fdt Tetani , e a in- 
trodurre la difcordla nella Ducal Famiglia, e a4 
invèntar nuovi ' aggravi in danno del Pubblico i 
cofe che poi ' avvennero tutte , dappoicljè fui 
guarito. Nel Dèlirio cagionatomi della Febbre 
quèiió era il Fantafma , che predomlnaviN Tut»- 
ti i fogni , più di gran lunga allora tormentolìa 
me che la vigilia, Tempre battevano in quefto'j 
pofcia fvegliato mi andava accorgendo del mio 
Delirio , ■ ' ' ' 

Più frequentementé nella Piazza accade, che 
un folo prtmò Fantafma turbi talmente laFanta- 
fià, che ne venga a patire anche il lume dell* 
Intelletto; Quello malore , quando arriva ad ef- 
fere totale , cioè a difordinar tutto il cerebro, 
e le Idee ivi imprelTe, allora è nel fuo maggiore 
eecelTo.Ma per lo più noi troviamo veri Pazzia 
che fenfatamente parleranno per qualche tempo, 
nè voi vi accorgerete dellalore infermità,fenon 
toccate certe corde, il fuon delle quali fa poi co- 
nofcere «h* è gialla I* interna armonia coti di- 
fcapito della llelTa ragione. Siccome poco fa ac- 
cennammo, fé per operare talvolta imprudente- 
mente, e far danno a fe Medelìmo, s'avelfetò- 
fto ad incorrere la Caccia di pazzo, a pochi pu- 
re fi ' ridurrebbe il numero de' favj ? Per veri 
pazzi adunque noi coloro folamente intendiamo, 
nel cervello de’ quali fi formano e tenacemente 
lì conficcano alcuni ridiceloli e falfi Fantafmi, 

' ticonofcinti per tali da ciafcuno , fuorché da chi 

si» 
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|I1 àlIòggU . di nìodò che ad ci'purgarti noti e 
piu baftanté la Mente TecÒ , Unita..; hè qùàiilvò^ 
knà ragione, altrui : Un folo difTì di cosi nrani 
rahtafmi balìa a. guadagnare all* uomo ìa.tiaàU 
veduta pa'tentè di pazao. Andate àgli rpedali deW 
re grati Città ; dovè .ft 'raccolgono , i Pazzerelli; 
Quegli pac'ciato.iii capo d* ,èflTe ice .Papà ; ó 

(^ùèli* àitro. d’elfere Generale d* armàìà > ó 
figliò èd erede di quàlché nobi) familia; L‘,uh^ 


tiene prefeguitatò da 'ròghatl heinici ; è.i’al» 



altri fi foli vèdùti òftiiiati in ;crèéere. di 
avere il .capò di vetro; d’ èfi'eré , teasfiirmàti in 
óualcti'é bèftia ; e cosi difcòrrehdo .; Pelle pitìi 
itràyaganti ifoìlie èd idee é. capace la Pantàfiad* 
ogni Uoiiiò;o per qùalché infermità^i'Ò’pcrqnàli;, 
èh'e violenta PàiTiònè; per Uh impfo^vifó terrò^ 
ìè; pei' ,Uha grave hiutazion di fiato; per ìinÀ 
grande fallita fperanza ; Ò per altri noù pecl>i 
accidènti è difavvènture della viti iiinaha ; . n 
rpezialniehte fi trovano foggetté a si dèplòrabi* 
li infulti le pèrfohe di tèmperamèfttòmèlahconi*^ 
co èd ipocondriaco ; è quelle dì fatiguè iroppÒ' 
adpfip ; é le Faritafie troppo Vivaci ; Ò troppd 
deboli ; .per tacef altre difpófiziòni haturàii.J 
è i varj accidenti ; che podotiò Icòncertàrè il 
buon òrdiné dell' iiìtèfhò gabinettò dèil’AhiUiA 
Umaiià • 

, Óra ognuno può. avvertire; che rièllaFàntaCà 4^ 

fituato il malore d.éllà pàèzia';aèagiorie;coine àbf 
biàiit detto; di ùha.tì di piàfpropdfitatè Ìdèe;èh* 
quivi, fi piàntahò ài difpetio dèlia retta ràgiohè i 
Mà che , fa àllórà là Ménte ;di cui pitie dqVrèbBd 
èifèrè Ufiziò il reprimere, là potenza corpòrea; e il. 
iiòriirìàre i ftiòi diffidimi Certe; è; ch(i inàniféftàU' 

È i Ingti; ^ 
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niènte d effcrra il vigored’ enfaMente'anchene*. 
gli iinpaaziti.per tanti .ragionamenti ben, filaci^^ 
per le ingegnofe e .fode riflelTìoni , cKe fanno,., 
Notiflìmo ancora è che, : buona parte d’eflì gode, 
dei lucidi intervalli, di tanto, ih- tanto , nel qual- 
tèmpo poflono fare azioni ragionevoli c. di moU 
to fe-HBO. Tuttavia tale -è la forza, di que’ falfi. 
Fantaimi profondamente imprefli nel- cérebro> 
che fupera la forza dell'Anima, cioè della fo-; 
ftan'za- penfate-,;di modo che cfla Anima nonfo-, 
lo non puà correggere, in, quella parte la Fantafìa, 
giufta,yina nè- pure awederft del falfo e del . ri- 
dicolo di quella fedutcrice Immagine . Pòtrefte. 
,vói,e mille altre -eloquenti perfoiìe sfiatai yi per, 
convìncere ;«n paztp , che non v’ ha chi, voglia 
avvelenarlo; che il fuo capo non è di cera; che. 
s’ inganna, a credere , cbe- foife a lui, dovuta per> 
conto alcuno, quella pingue eredità , per chi ha, 
perduto-il fenno Egli, vi riderà, dietro ; fapen-, 
ddne affai più di voi. V’ è di, più. Non la fo-, 
la ^nte dozzinale e.rozza,da che le.fi è intra-, 
Yerfata in capo una di quefte.^sLftravaganti Idee» 
è incapacé di lafciarfi perfuadere , e di fuperar- 
quell’ i nganno ;- ma alla niedefima pertinacia e di-, 
lawentura.fon fottopofif gli uomini di grande in-, 
gegho -, e di non -minor fapcre . Come cafo ra-^ 
jro merita qui- d’ effere rammeiuato quello ,ch' io. 
gra rapportai-, nel mio trattato del buon gufio;.. 
cioè del Padre Sgambari. Geiuita, uomoprovetto., 
nelle feienze, e Autóre d’alcuni libri .S’irnma-, 
ginà egli d’ effere fiato creato Cardinale, ne più 
fi trovò maniera. , nè- valfero parole , per farlo, 
rinvenire da cosà bello- e gradito Fa^italma .Quplj 
P. Provinciale. , che -gli tenne pn. fodo ed amir 
cbcvoKragionameuto , per dcpderlo, e fperaiiza, 
di fargli .mutar, parere , n’ ebbe per-rifpofia que- 
Ao Dilemma:. O vòfira^ ■‘Riverenza, mi tie.n. per 

Ci. 
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pa'zz9 9 nò . Se. fio , mi fu un gran toitc ì 
' parlandomi in quefta maniera . Se poi mi cre- 
de un 'pazzo mi perdoni , fe le dico , effer el- 
la più pazzo di me , perché fi figura di poter 
guarire un paizó coh fole par olà . A ri ferva poi 
di qucHa fola piaccvol perfuafiòne egli riteneva 
il fenho pdr le materie fclentifiche , e a que’ 
Giovani ftudeìiti , che ricorrevano a lui per le 
difficoftà occórrenti , purché la petizion comin- 
ci affé dal titolo di ì^ofirà Eminenza, egli rifpon- 
deva con allegra affabilitlt , ed apriva tutto l’era- 
rio della" fua dottrina . Sarebbe guarito, fe un 
Papa aveffe avuta la carità di crearlo daddovero 
Cardinale. 

Ma, Dio buono ! come ihaì Mente d’ un uo- 
mo, che tanto fapeva ed avea lume per leaftru- 
Ic vfetità delle fciertze , non èra poi da tanto , 
Che potéffe- 'emendare un fallo sì patente della 
fua Fantafia? E pure qucfto vigór le mancava. 
Ora tanfo per lui , come pér altri fuol firaili, 
la FaVitalìà non ili' tutte le fue parti lefa, ma 
da un folo ftrano e ridicolo Fantafma oppreffa, 
fi potrebbe forfè dire', che avvehiffe ciò ,che fo- 
vente accadere a coloro anCota , che fón di mente 
fana . Nelle fcutffe e ne’Tribunali de’Giudici,e 
in altre occafioni , fi trovano talvolta pcrfo.* 
he , che dopo aver fiffata uffa maffìma, e a-j 
dottata per fua una fentenza, noff V’é argano^' 
non v’é Cagione in contràrio, che le poffafniuo>* 
Vere. Gente caparbia e cocciuta , eh e troppo cre.^ 
de a fe fieffa, ed é priva di quella fleffìbilità di 
Giudizio, di cui tutti abbifognamo per pefare 
ienàa parzialità e con efatte bilance le ragioni del-' 
le cofe , a fin di difiihgUere il Vero,o il giufto 
dal falfo , o dall’ ingiufto, e l’ apparenza della fo* 
-fianza . La differenza' , che paffa fra quefta gente 
sì pertinace ne^fuoi fentimenti, e chi fta fcrictonel 
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, fudlo. de’ pazzi, eercp noq è piccioU^Imperpiec^ 
chè i prinii fì fan forti in macerie difpatabUi 
nelle quali bene ipeilo. non fì ìcorgp coneviden-. 
’ za .qual partito, s’abbia a prendere., potendo. non-. 

’ .dimeno darli, chi- li ofl;ÌRi nel tuo parere contro P 
' evidenza medeliitta : latd.dove , l’ oftinazion delpsa* 
wzo conlifte in foftener per yero ciò. , che fino la 
più zotica gente chiaraebente può. conofeete, che 
è falfo. Ciò. non oHante per conto, della pettina-, 
eia l'efempio, de’ primi può condurci ad intendere 
la diCgtazia de’ fecondi. 7anto gli uni, che gli 
altri piantano per cosi dite a due mani nel. loro. 
cereW^ una^rnaifima, feQcepea> ed opinione, cor. 
me certa, certiflima, c però, indarno li adopera, 
Tio, poi iquadre ;di ragioni , per far loro mutar fen> 
timento... Quanto a quel tMon.religiofo,. ^qua- 
lunque lolle ttata. la cagione , eh’ io, non fo, dirl- 
. putatfi. Cardinale), ognun vede-, che quellp Fan- 
, tafm.a .s’ eta- lmpteflo, nella, fua. TFantafia , come 
ùn,’ evidente ed innegabil verità - Se uno. o. pifi 
' gli parlavano, in contrario, alla -Mente fua fubl,- 
, tò. s'affacciava, quel dominante Fantafma yeftito, 
• dei. catattere' della. certezza f e però, non dava, 
■yluogo. ad altri ppppftl Fahtafml . Se a. me cen- 
■ to, petfone- volelietp far, credere , ch’ip,.t,on fen-, 
-(za .nafo,, o. !guétcip, . e. che lu:Xprr« marmorea di 
'•Modena (•forlc.lA più vaga di q uante ha 1* Italia). 
' non è quadra d.al fondo, fino, ulta metà. ;• -ini. ti- 
•detei di elfi ,, pqtchè fo, ad evidenza il contrario, 
,.|don-.fonida menp i pazzi, Lpr difgrazl.afufulle 
' .prime 1* a;vet' data udienza a quella falfa e ridico-, 
■-la opinione , e l'-averne si tena.ccm.ente fiirata.l’- 
Immagine nel loro, cetebro.. Da. li innunti.i non è 
-,pìù da rnata.vigliarfi j; fé tagipn npn vale per di-, 

• ..fingannarli , . ^ggiungafi che. il. eprebro. fielTo di 
•chi impazzifeè ,'p in. tutto, o. in parte dee tro- 
.’vatfi-fcpncqr tato da .qualche, upiot .peccante tra- 
' ■ ' va-> 


Btì by ■■ 


2 ^/ 

OTTAVO. 37 

yaOicPf.p ^ fpiriti animali di natura morbola ; 
f d emendo I* Anima impotente a conofcere a cor- 
rpgjgerjp quel YÌrio, perchè a tanto non arriva 
nodro guardo interno: perciò nè pure s’ accor> 
ge 4’elfere ingannata dai Fantafmi della giuda 
fantafia» Ora il malore, in cui condfle la paz- 
zia > nei più è incurabile ; in alcuni cede alla 
pura de’ Medici. Neirinfigne Spedale di Napoli 
a sì tenue dieta lon tenuti i Pazzerelli , che di- 
ventano come fcbeletrj.A poco a poco ere Ice ndo 
la dofa del cibo, tornano in carne; e fmaltiti i 
cattivi umori, c mutato tutto il fangue , credo* 
che alcuni d’eiTi reftino col capo fano. Come r 
ha dalle Tranìazioni dell'Accademia Reai .d’In- 
ghilterra «ir Anno 1667. un pazzo Inveterato in 
Parigi, per quanti ialadì a lui fbfTe dati, non 
nè provò mai giovamento. Bensì la trasfulìone 
del fangue di un vitello nelle vene di lui il gua- 
rì . Facea gran rumore ^allora quefta invenzio- 
ne , che pofeia è fcaduta, e niuno ne parla più. 

]A quei pofeia , che patifeono pazzia parziale, 
pioè , che fi trovano occupati da un folo perni- ' 
ciofo Fantafma , fuol lervire di medicamento l* 
ingannarli nella medefìma qualitù d’inganno . £ra 
laltata in capo Xd la ridicolofa fpecie , che 
jgli foifero nate le corna e non fi arrendeva a 
ragioni . 3i efìbi. un medico di guarirlo purché 
ie le lafciafTe tagliare , * promettendogli di far- 
lo con tutta deprezza . Ne portò feco nafeo- 
Àannente jun pa;o,e dopo un bell’ apparato di fé- ^ 
ghe c ferri , che fecero tremare il cuore al' pa- 
ziente , fi verme’ alla grande operazione. Salta- 
rono in terra fegate quelle due armature , e fra il 
plaufo degli alianti ialcò fa il buon uomo gua-. 
rito, e d’ altro umore , che chi refta icornato-. 
,Coù a guarir la JFaata.fia di chi tenera per fer« 
ipo d'avere in jprpo un Serpente* o altra peri- 

’ -F 4' - co- ' 
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toloia béilia, fi adoperarono foinigliatotì in^^nt 
e con frutto. VolclTe Dio, (he fi potefi'ero coti 
egua! facilità correggere tanti altri minori Fantaf- 
mi .che non fan già impazzire le perfone, ma eh# 
turbano talvolta là quiete pubblica, e bene ipelfó 
quella deprivati , e fon cagione di gravi fconcerti 6 
paltìuni.nel cuore e nella mente de’ mortali . Di 
^uefii tornerà occafion di parlare andando innanti i 

C A P I T O L O I X. 

‘ ' ì)f//e ESéiJty $ rifinì, 

A ppartiene ancora alla giurirdizionc della Farì< 
rafia quel Fenomeno , che in alcune perfone 
dell’uno e dell altro fefTo, ma fpezìalmente del 
femmenile , talvolta accade , éd é (ìgn i fica to col no* 
me à’EfiaJi. Me han trattafo var) Aittorj , mafi^ 
fimamente i Teologi . A me ancora fia permeffodi 
dirne qualche poco. Noi intendiamo pdr eltafi unà 
'gagliarda afirazione dell’Anima da i lenfi, e dal- 
le cole fenfibili , che fon fuori di noi , per contem- 
plare internamente le fole Idée e Immagini rae- 
colte nella Fantafia . La fperienza ci fa conol'ceré, 
che talvolta sì filTamente il nofiro pehfiero,o per 
dir meglio la fofianza penfan^e é applicata a qual- 
che oggetto, di cui la Fantafia conferva i’ Imma- 
gine , guatandole colla medefima chiarezza, come 
je aveffe davanti agli occhi realmente lo fieffo og- 
getto; sì filfameiìte ,dìco , che 1’ ufiziode’fenfi 
{ita allora lofpefo. Quel fuonb, che allora fi fa , 
noi ientiamo ; quelle perfone ,che abbiam d’intor- 
no, o che paifano davanti a gli occhi nolfri aper- 
ti ,'non le rlconoiciamo puntole così degli altri 
ienfi.. Quella fi chiama afirazione di Mente, che 
jri alcuni pià , e in altri meno poffiatrto fpc0O 
ofTeryarc ; e' può appellarfi ùi) fogno dìcbivegla. 

Più 
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l^iù fenza paragone è galiarda V aflraiione dell* 
£(làn , perchè allora non foiamenté refta fopU 
to ogni lenfo , come nel fohno , ma anche àb« 
/bandonato il corpo, di modo che qualora l'aflra* 
zione fia totale , fe nbn concorre una forza fo* 
prannaturale a fofteherlo, affo cade a terra. In 
quefto mentri? r Anima , neh più occupata dal- 
le funzioni de’fenfi, c concentrata nell'interno 
fuo gabinetto , contempla le Idee della Fanta^ 
fià, difeorre , e forriia d*effe varie combinazio- 
ni, nella guifa fteffa,come le noi vegliando, ma 
attratti ^ ci fìguraffimo di vedere un gran Prin- 
cipe venire a cafa hoftra, o di trovare un ieib- 
TÓ^ o d* efferc promoffi a qualchè colpicua di- 
gnità. Allora la tnente darebbe corpo a quella. 
Idea , imtnaginando tutto il corteggio di azio- 
ni , .di riflr(ììoni , e di parole ; che verifimil- ì 
mente concorrerebbe in quèfio ideale , e non rea- 
le , nè vero accidente, con formare un breve 
guftofo Romanio. 

Altrettanto e più avviene nelPEftafi .II celebre 
Signor Leibnirio cercava ,fe fi poteffe formare ne- 
gli uomini un'arte di aftrazìone si forte dai fen- 
fi,che nè pur fi lentiflcro i tormenti allora infe- 
riti al corpo. Tanto prima di luì il Cardano avcà. 
non folainente propofto quefto Problèma , rna an- 
che afTerìtOjchc può 1* uotno colla naturai fua for- 
za alìenarfi da i lenfi , e pàfiare air Eftafi, alle- 
gando nel libro optavo de Varietat. al capo qua- 
rantefimo terzo l'elempio di fe ftelfò,cbe afud 
talento fi inèlteva iti una tale altrazione , che ap- 
pena udiva leggiermente le voci di chi parlava, 
fenza però capirne ilfenfo. Dice di più Santo Ago- 
llTnò nel Libro decimoquarto al capitolo vigefimo- 
quàrto de rivirare Dei y cioè effére vivutoa'fuoi 
di ’ uh Rejlitùto Trete , il quale , quando gliene veni- 
va la voglia, Q era pregato dagli dmicl ,6 aliena- 
va 
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va da. i 5i^|ifi , 4 giéf^va (imiU ai \urf jnprt^ ^ 
ìh maniera 4 aie f ke Jìqìz folp neh fentìva chi il 
fùUecita^ fi futfgeoHij ma^ eU/e volte ancora Jcot* 
$ato col fuoco ^on ne provala dolore alcuno , fe 
non dappoiché era tornato , in fe fieffo^efentiva(a^> 
ferita.. L’ attribuire quejfto inlpUto cafparpi^vo- 
Jo, come ha voluto decidiire taluno,. altro nome 
non merita., cbe di troppo precipitofafenténza,c 
propria Joiamente degl - Ingégni minori ^ chip non 
lapcndo fpiegare gli ftravagiwiti jenomeni ‘della 
macera ricorrono toflo ad agenti l'òprannacuraii. 
Deus in machin^ , dicev^o gli Antichi . Santo 
^ Agoftino , che riferijcc queftò cafo, e nc lapca 
più di certi Teologi Peripatetici, non s’ avvinò 
già d'introdurre U Diavolo in quella leena, e ih 
^Itri cafi .ftraiii^ eh’ egli ivi racconta*. Da lui 
pappiamo ancorai , che quel reftituito nello fla- 
to ìuddetto, udiva anch’egli le voci degli uomi- 
iri cbUramcntC' pariaiui , ie non che a luì pare- 
va , che fofferq lontane • ^ome poi non fen- 
tiffe allora una feottatura , .par difficile a cre- 
.derfì; nè Santo, Àgoftìno, Tavea co* proprj occhi 
veduto ,■ fapcudolo. ioìo per relazione altrui . Che 
poi nelle artraaionì Eiiatiche rAnimapenfi, c 
formi raziocini e ragionamenti, , movendo con or- 
dine e giudizio, le imniagini occorrenti della Fan- 
tafia : cvideniemente .li raccoglie da .quanto* av- 
veniva al principe de’ Poeti Epici-Italiani , cioè 
jn Torquato Tajfo uorno di. temperamento fom- 
.in^mente malinconico , quello, appunto,, che più 
>degli altri porta a Urani effetti, della, fanrafia, 
potendoli credere , cale tffere.la toiza d*^ effa , 
-che fpinga la Mente ad ,abbadonare i Senfi , 
per badare -unicamente a .ciò ., che effa trop- 
pa vivacità le rapp^eìcnta . Ecco parte di quel 
-che fi legge nella vita di lui fcritta dà 'Giam- 
Sattifia Manfo . * ‘ . 

I ' * ' • 1 . . . . . • 

So- 
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So/letteya effo Taffo, di, veder chiaramente 
'* buono , che’^li appariva , c ieco dirpu** 

« lava di altifTime dottrine. Gli era oppoAo, ciò. 
^ffere un traiporto. deila fuaFantafia, ed egli ri- 
l^ponideva : „ Che fé le cole ch'egli ode e vede , 
foiTero fantaftichi apparimenti dalla fua ftelTa 
„ immaginativa comporti, non potrebbero elTer 
tali, che Ibpravanaaffero il luo fa pere ; per-, 
„ ciocché l'immaginativa fi fa col rivolgimento 
,, degli fteflìFantafmi , o delleSpeaie , che nel- 
,, la memoria fi confervano delle cofe da noi 
„ in prima apprefe ; ma che egli ne’ molti c 
lunghi e continuati ragionamenti , che con 
< „ quello Spirito ha tenuto, ha da lui udite co- 

f, le , che giammai prima nè udì , né le0e , 
„ né Teppe, che altro uomo abbia giammai fa- 
pute . Laonde conchiude , che quefte fue vi- 
„ fipni non poffono eflere folli immaginazicrni 
„ della Fantafia ; ma vere, e reali apparizioni di 
alcuno fpirito, che qualunque (e ne fia la ca- 
„ giooe, fe gli laici vifibilnaente vedere alle 
„ quali cofe contradtlicendogli io , e replicando 
,, egli ill’incontro , ci conducemmo un giorno - 
a tale, ch’egli mi diffe : “Perché io no» pojf» 
>* p^ffnadervi c$//e vt fgunnerò. coli efpe- 

,, rieftza y e farà y che voi con gli occhi fiejfiveggia- 
9 > ie quello fpirito y di^cui non tfolete preftar fede 
9 , alle mie par.ole. Io accettai la, proferta, c il 
y^y Seguente gicrno. dando, npi due foli a feder 
prefib. il fuoco , egli rivolto lo fguardo verfo 
„ una fineftra , e teneudolovi un pezzo fitto j 
y^ ficché rappellaadolo. io, nulla mi rifpondeva; 

„ alla fine : E^coy mi diffe, /’ amico fpirito , 
eba CQ^tefe-mente e venuto a favellarmi . Mirate- 
„ lo t veder ete ìja verità ideile mie parole . Io driz- 
j, zai gUocchi colà incontanente ; ma per molto , 
^ che 40,gU ajilttzaaCrt,, .nuU'altro vidi , che i raggi 
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del Sole, che per gli vetri della fineflra’eà- 
5, travano nella camera. E 'mentre - io andava* 
' pur Con gH occhi attòrne riguardando, c nien- 
te feorgendo*, aTcoltai , ♦ che’ Torquato era ?n 
altiffimi ragìonàmenti entrato còw chi che fià. 
'3, Peitriocchè quancunqne io non vedefiTi nè udirti 
33 altri che lui , nondimeno Je fuc parole , or 
3, propòneitdo', «d or riTpondendò, etano, quali fi 
3, veggono effere fra coloro'i che d* alcuna. cofa 
3, importante fono a ftretto ragiònàmentò . E da 
3, quella di lui agevolmente comprendeva colio 
^3, intelletto Taltre , che gli venivano rifpofte , 

3, quantunque per l’orecchio non 1* intenderti . 

• 3, Ed erano qùefti ragionamenti così grandi, e 
^3, maravigliofi per le fue altiffime cofe in efll 

y, contenute », e per un certo modo non ufato 
Vi di favellare 3 th’iorimafoda nuovo Hupore fo- 
"3, pra itìe fteffo jnnafeatò'3 non ardiva interrom- 
V, perglì oè àddomandare a Torquato 'dello Spi- 
'3, rito , ch’egli additato mi aveva , ed io non ve- 
deva. In quello irìodo àfcoltafìdo io meaioirà 
3, {lupefatto ed invaghito, buona pexza qiiafi feu- 
3, za accorgermene dimorammo j al/a fin della 
' V quale partendo lo fpiritó -, come intèfi dalle 
3, parole di Torquato ^ , egli a me rivolto : 

,, Saranno oggimaìy à\({t y Jgombrati i duibj iaU 
3, la mente tua* Ed "io ne fono di nue- 

‘ ,3 vo più che mai dubbiofo , perciocché molte cofe 
V ho udìte^ degne di màraviglià , e ninna veduta n' 

' y, ho di quelle , che per farmi da i miei dpbbj 
I, ceffare , mi promettefte di moflrarmi Ed egli 

• 5 , 'forridendo foggiunfe :\Affai più Veduto ed udito 
3, hai di quello , che forfè* E^qui fi tacque ,, . Bi- 
fogna ben credere ^ che.fi foffe altamente fitto nel-! 
laFantafia delTaflb ciò che fi racconti del Genio, 

. o fia dello Spirito di Socrate . Mellè fue grandi 
c gagliarde aftraziorii parca al TafTo. , gran Fi^ 

" ‘ " lofo- 
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torofo' aiicli’effo,- di parlar con un altro, cd egli, 
parlava c tilpondeva a lefteffo. L’aftrazione iuji 
taceva,, ch’egli ^gnaffe vegliando anche di mez-- 
^o> giorno. al pari degli, addormentati fognanti di 
xnezza notte. non lafcia per quello d' effe-, 
re IbiTitnamcnte ftravagantc e raro un tal Feno- 
meno. . ,i . 

Fin qui abbianKl veduto darfi Eftafi , ovogliara 
dire flraordinarie aerazioni, originate da cagion na- 
turaje. Comune fentenz,a ancora è., che ce ne lon 
delle, loprannaturali , cioè provenienti da interna 
azione di Dio , che tapilc;e i’Ani ma dalla percezioa 
delle, cole efterije , acciocché quefia conlideri nell’ 
ùuerno quelle verità e notizie, ch’egli vuol coipu- 
vicarie . Tcftimonj,di ciò fon le, vile di. v.arjl>anti, 
e mafTimamente di Sante Donne , le quali pi'^ 

JpelTo troviamo, o per air meglio ftimìariio lopran, ' 
oaturalmente rapite e illuminate dalla ri- 

Velaziondi Dio. Che Jì/at,te.Eft.*vfj, chiamate di-, 

'vine, poflano iuccedere , non s’ ha, d’a.verc diffi- 
coltà. di crederlo . Dip p’uò.comunicare ancheifella* 
vita pcefente quelle grazie a i fuoi bugni Servi. 

- Che le ne dlenoancpra delle provenienti dsd De- 
monio, Jalcerò ohe altri lo ce.rchi , e ne chlariica 
l)en la verità. Ffegni indicanti,,cbe rEllafi.non 
vengano da Dìo, ritrovano regiftratjda varj jeo- 
Ipgi , da} Medico i?Lacchia ,, e da altri . CiP^P^^nda 
i moti di cqfioro Igmigiianti fono a quei , che. 
fi qlTervano nei delirio, nell’ epilglfia, nell’apo- 
plelfia , nella frenefia , ed in altri fimill morbi,^ 
che portano fcco urli , llorcimenti di volto e di, 
tgiembra , pallidezza, parole difordinate , lamentici 
altre figure non convenevoli ad. una mozione 
di Dio . Lo ftclTo è da dire , fe ne proviene ofFufea- 
:^ion di mente , dimenticanza delle cole pafl'ate, q 
^ riftez^a ì c le ,lf perfona a talento fup fi.alie.ua^ 
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ila i Sanili , e ritorna iti fé fteffa * opurè f« i fuói 
"depravati coftiimi l’iccufanoper immeriteiwle dì 
<)uèile grarié i che Dio fiferbà per li luol cari: 
Tutté quefte diftitièloni fi veggono riferite dall* 
%tìi\ntt\t\{^ntiQLahtberttm ( oggiw Dcnedetto jClV; 
iòmnìoPonteficé reghànie ) che ex profeffo e nia- 
giftralmente ne ha trattato nel Terzo Libro ;,Ca; 
piloto Quadfàgefìmo noiìo ìervorùni Dei Bei- 
ììficÀ'tìone ; e fon diligentemente ad olTervarei^pcf 
non cadere in ingannò còli attribuire gli efTattì 
hatùrali à cagiòh fopranhaturale ; e ad urì nlòvir 
ipéntò miracoio.fò della Grazia di Dio : Pongali 
iittlladimeno 1’ Eftafi iti pcrfone di fomma cono- 
Iciuta Pietà, e fenzà che v'intervenga aleuti di 
qiie’fegiit efierni di delormità ò ihòrbofità ; che 
àbbiainO accennato : fi Cerca tuttavia , fe s’abbia- 
tio à crédere naturali i ópur ropraniiaturali forni: 
gliaiiti afiraéionij e le Rivelazioni , chedicòfé 
di Diòj e fpettanti alla Divozione ci bari la: 
Iciato molte Sante Donnei é Vergini fommameh: 
te pie; Si dee mettere per cofa cerca, cHétali 
perfoncj nelle quali nòti Cade il. menomo fofpetCol 
di bu^a ò d’ìiiipofiura fiantè la lor, vita innÒ: 
Ceh^, pietia di Virtù i c ardente d’ amore dì 
Dio, dicono là verità i allorché narrano quanto é 
loroavvenutoirell’ Eftafi. Ma perciòcché altri noti 
v’ hach'efla,- confapevòli dì, qdegl’ interni ragio- 
hamenti , e perciò réftapreclufo a i faggi eftima- 
tori di quelli affari l’efamirìaf precifamenie la mà> 
tliera e il valore dei lor coUoquJ i e delle Immagi: 
sii, che fi prefentanò loro davanti ih quel ritira- 
hieritodell’Ahima ; riefeé per confeguente troppél 
difficile raccertare la qualità di si fatte aftraèioni 
e Rivelazioni ,• elfendò lolamente certo ; che Diò' 
t'ùò' ih quelle si ftraordinarie maniere parlare » 
I fuof buoni' Serriy o rivela' loto cole occulté.' 



I 


f 


»» I 




M O N Ó. 

Mà fier cennofcere^ (e veramcntev* Intervenga 
la fAOaiori dt Dio i due Ioti fìcuri fegni veg-^ 
gó io ; ' Cioè qualor la piifiima perfona Etlatka 
fi vegga in'qùel frangente rapita ed alzata d* 
terrà in aito; perchè non potendo ciò procede- 
rò dalle forze delia natnra', nèdainftuiTo del De* 
ttioriio in perfona di lanta viti y dee perciò veni* 
re dà Ipio j O pure che efla.nelP EÀafi appren- 
da cofe contingenti ^ lontane i o avvenite i po* 
l'eia avverate , delle quali fia riferbata la cognU 
alone ai iole grande ÈtTere g che é prefeiite à. 
tutti i luoghi e tempi . A me fece inarcar le elo- 
gila ciò, che fi legge nella vita dei vetierabilpa^ 
dre Giufeppe da Copettino> . non dirò de i Rat>« 
ti, ma de i voii^ ch'egli incea ; e ben verifica* 
ti que’ fatti, non fi può ilegar in eflì la vlfibil 
mano dell'-Akiifimoi trattandofi di petfone di 
tanta Eietà , colle quali 11 Diavolo noti ha ebo 
fare^ Eccettuati quelli due cali < il primo de' 
duali è anche dubbiófo prclTO d'alcuni : le altrct 
Ellafi e le Rivelazioni concernenti le cofe palTa* 
te, e i Mifterj della Religione refiano foggetco 
à'rdubbi; nè può r Intelletto guardingo trovar ict 
effe evidenza o certeàza , fe naturalmente ^ o.v* 
Vero per foprannaciiral cagione fuccedàno w 1 ma* 
tivl di dubitarne g eccoli . Allorché ailcttne 'Ver<< 
gini, ed altre anime innamorate di Dio, fi dail* 
no alla Meditaeìorii della vita del divino Safva* 
tor noflro j o d'altre Veriti fpeCtanti alla Reli- 
gione < cortvieri fuppOrre, che le medefime han 
gii pieno il capo dì quelle facre dottrine e divo* 
te Idee g per là continua lettura di Libri Afdeti* 
ci g per le Prediche udite g e per le lezioni loà 
fatte da Uomini dotti e pii« Sicché nulla ni8iì.i<r 
ca di nkateriàli alla lorFantafia e Mente per ft>r* 
mar lunghi, ingegnofi, ed afiettuofi colloquj nel 
loro Interno/ epetlnunaginarcefe nuove colma» 

neg- 
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«èggio 'delle '/precedenti Idee-, dedacendo u»» 
dall'’ - '* J.»i: Au 


to della lor contemplatone^. Senza alcun, . niira-^ 
colo, lenza partìcolar cooperazione di DiPu vc^. 
gliodire naturalmente > tutto, quefto può; avveni-*. 
rè . : Badante è 1* Anima piena di; facro affetto, 
colla Eantafia di. tante ricche; Idee per si fatto, 
lavoro del c che poflono looìminiflrar qualche 
efempiò 'gli ^>amantl profani che fantafticando. 
rntorrio all* Idolo loro fabbricano varie belle prò* 
pode c rifpodc,ie. giojoie avventuré come fe. 
li trovaffero a tu per tu colla perfona. amata . 
fendo poi vivaciflima. la Fan.tafia de!le Donne „ 
c maflimamente delle giovanili gagjiardiffimo an-. 
córa l’affetto vexfo. Dio e verloi iuoi Santi delle 
.Vergini o- Donne ;dij draordinaria pietà : a poco, 
à poco sì intcnle diventano^ talvolta le lor Me- 
ditazioni ; che l’ Anima , abbandonato il commer- 
cio co* fenfi,' tutta fi concentra nella contempla^ 
zion di que**fanti e cari oggetti., nafeondendone 
con ciò le l©ro:Edafi. S’effe poi tornate infe, c 
ricordevoli dello cole meditate )é mettono in 
carta :. ecco ciò., che vicn pofeia tenuto per rive-, 
lezione di Dioj o.deila Madre di Dio o degli 
Angeli, o de*. Santi del Paradifo . Si. forma. poi 
r abito di. tali attrazioni., iri; mani.e^a.; ^he al- 
la vifta de’divini Mìderj., o .tornando effe .alle 
conluete Meditazioni. , facilmente la lor mente 
àiforta fi mira in . que^ peniamenci iembr.ando. 
loro dì avere realmente,, e. Hon,:immaginaria- 
ihen te. preferite.- Crj fio Signor noPtrov di abbrac- 
ciarlo bambino, di accompagnarlo nella Paffione, 
e. di fare altre, fimili azioni Di' gran cofe ci. 
dicono qui. i .MifUci . ,Ma ..finché non. fi prò- 
vA. coriflud^ntcrn^nte ; che la Fantafia no.n entri 
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<]uelle vlvciazionr, o non abbia (orza 1' Anima 
colle imnvagini della Fantafia di formar de i nuo- 
tì divoti edifìc), fcmpre iì potrà dubitare della 
qualità di quelle vifioni, e rivelazioni . Nè hn- 
Àerà il dire, che effe vifioni fono intellettuali, 

« lenza immagini di cole corporee; da che lap- 
piamo eflerci delle iantc Vergini , che ad un 
elevato ingegno unifcono un gran l'apere nelle 
materie teologiche ; e però* polfono nelle loro 
adrazioni formar concetti mentali' e fotcilifTimi , 

« niadìmamence dopo avere appreio da’ maedri, 
o dai libri la* tanto foctile midica teologia- . £f- 
fendo per conleguenté uniformi nel- loro mafllc* 
ciò le £dafi e vidonì, quando non vi daunaca- 
ratteridica evidente di' ioprannaturale azióne, 
fempre con ragione dea redar diffidenza , che ciò 
<he pare opera dì Dio, non da veramente tale; 

€ dubhio^che da un naturai fenomeno delle per- 
ione tendenti .ardentemente a Dio. ConfelTano i 

gli deffi midici , eder qui TAnima; fottopodara 
non pochi inganni. -- ' 

Per qucdo avvertono i teologi, effer ben dif- | 

dcile ‘il' poter con franchezza decidere, che iT 
£dad o vidone venga da nikacolofa influenza , 
di DiOj o pur dalle' forze e dalla dilfod'zion iia'> 
turale dell’ Intelletto e della Fantada delle' per- 
fone- affuefatte a tìffe meditazioni delle fonte Co- 
ie. Veggad nel lopracci tato 'luogo , quanto vien 
detto iu quello dal fuddetto Eminentils. Lamber- 
tini, e dal Cardinal Bona, e da varj alcriautori. 

Nella mia dlofofia Morale ho anch’ io prodotte due 
eferopjdi buone perlbne , che d crede vano di trat- 
tar, in Eftad con Dio , quando folamante trat- 
tavano colla propria divota Fantada. Nelle' Lfe- 
meridi Germaniche medico-dfiche , anno pri- 
mo , delia decuria feconda , d- leggono fomi- 
glianti cad , e preflo akrit autori . Riceva q-ut 
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il Lettore quel folO} .che non ^ molto » clot 
nell’ Anno 1740. fcriflTe DonTomÀiafo Canpailla^ 
celebre Filofoio Siciliano nel fecondo i»' fuoi Opu- 
fcoli Filofofici . Ragionando egli al numero vi» 
gefìmo di chi rilafcia il frenò alla fua Fantafia, 
per cui fa cento callelU in aria i vien dicendo ; 
»t Che ciò fovente fucCede in alcune perfone di» 
» vote vifionarie CLuefte abituate a contemplar 
,,.per via d’ immagini cori fide compofizioni di 
„ luogo i coinè per. altro fon malinconiche ed in» 
f, ferinicce , nel maggior fervore di loro divote 
,, contemplazioni j alanti attuofi effluvi il eleva> 
„ nò dalle vifcere pocò fané,- e per via de’ner» 
/»» vi dipendenti dal cetevello afcendonoad aggira- 
„ re i di iut fpiriti,* i quali fortendo dalle pro> 
yf tubefanne orbiculari , per le braccia deretane del 
y, iornice nel fetto lucido traffiorcailo tutte lei m- 
yf magini » che trovano nelle Fantaflc y intro- 
„ ducendole nel fenfo comune £ allora quelle 
femplict perfone delufe credono’ di aver delle 
vere vifìoni y e delle reali appariaiohi diGe- 
„ sà Crifloy e funi Angeli*’ e di que’ Miflerj , 
y, che flavano contemplando , a d’ altri farti , 
t, e detti da eflr dipendenti» £ le raccontano poi 
„ per vere vidoni e rivelaiioni ; t ciò' con tut- 
tutta fmceritày e benché rieri intendano ingan» 
,y nare y ingannano y perchè s^ingarinano Di 
qui pertanto nafce quella fomma circofpezione , 
con cui (i procede in Roma rie* Proceflì intorno 
alla Beatiiicatione de’ Servi Dio ; perché quan- 
tunque le £llafiy e vidoni delle perfone di Ara- 
ordinaria pietà, concorrendo infleme molte cir» 
coflanae , fìeno indivia di Santità : pure non 
i« ne fa ivi gran cafo » Ansi y come infegna 
li Carditi* diLauria nell’opuicolo Quinto' Da' 0r4» 
r/oea, e feca il foprallodato Cardinale Lamber- 
fiÙM nel luogo poco £a citata: iilr, 4 p«S 9 ÌJicaS€d$ 
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hunquam pn Mirgcuiis fpecÌMlìlus (ippfhMtUfl 
nifi evidenti a/iquo fupranaturnH fgne fnt ’admi^ 
nitulatét ^ 

. in fatti erano una volta in gran voga que^fte 
yifionì ,é rivelaiionj \ e venivano nctsvute^ tut- 
te, còme gioje cadute dal Cielo. Anti l* .igno- 
ranza d’allora farea predar fcdt a qualfìvoglia fo- 
gnò, divoto delle iperfone,^ dabbene , è fino alle 
finzipni èd impodure ideile quali non v’era ino- 
pia'. Chi legge >a fiorii, di. que* tempi i ne iiicon- 
tr'd parecchie ied ammira la feìnplicitii della buo« 
«a gente, ^i fonò poi apértj gli, òcchi ; e, fatto» 
fiè, un^ fevero éfameioegidi fimili merci non 
godono .quel paflTaporto i. cne una volta loro con 
tròppa faciliti fi. dava. Si è anche vedùtaliSan- 
tà Sede;e, là Sòrboni non approvar quelle di Suor 
Maria d’ Agreda per .varie ragioni j che non oc- 
borre, mentovare ; Ìo fteffo fio conofciuta una Ver- 
glncIlai mancata di vita còn ben fondato concet- 
to di faìnità , la quale lafciò bensì dòpo di 'fé 
ón gran falcio, di rivelazioni ,, ma còn poca for- 
tuna d’èflTe nel faggio .Tribunale che prefiede i 
sì fatti èfami .' E qui fòprattuto, converrebbe 
corifideràré, quanto' fui fine, del proffimo paffatci 
fecolo ; e nel principio, del prefentc, , accaddci 
in Francia percento di Gievànna Mnrìà 
viete s de U Mothé C'ujeni cui morte àvven^ 
ne nell’Anno 1717.' La Vita lui da lei medefi- 
tni fcritta fu Rampata in Colònia nel i'7»o._Pie- 
fia efia èra della mifiicà teològia ; i luoi co- 
dumi, ed aljfettl tendevano tutti a Dio ^ dai, lui 
dicea ella d' avere ricevuto il donò .dell’ Ora- 
zione interiore; e refiario non pochi libri, di vó- 
ti da eflfa comporti .'Óra ili quella vita elTa nòli 
appròvà le vifìoni ,’ le eftafi ,' le rivelazioni > 
ficcome’ cofe péricolofe e loggettc .aU\lHùlìo- 
à€.' Solamente efalta <^el genere. d'Èftìfi, incn^ 
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f* Anima' è tirata da Dio, attratta affatto delfs 
cofe utnans , e ajfTorbita in Dio , cerne in fuo 
centro. Ed appunto a quefta gran felicità diceva ' 
«Ila d'èffere giunta, con raccontar pofcia il bea- 
to’ fuo commercio con Dio.. Ma quefta donna 
ìtccufata degli errori del Molinos, e di varie il- 
lufioni , provò- delle’ gravi veffazioni d«l cele- 
bre 'Vcfcovo di Meaux Boffuet;. e dall’ArciveL 
coVcr di 'Parigi H?rJay j non le mancò la pri- 
|?ione ; e in fine 'tutte le fue Eftaft e rivela- 
trionì rimàfero fcreditate e prolcritte . Ne’ tem- 
pi barbarici quefta facilmente farebbe ^ftata te- 
nuta per fantaj ma non già' nei noftri.che ado* 
perano^meglio la pietra del paragone.. Un tal 
efempio dee ben Icrvire.a noi per aprir gli oc- 
chi , e farci camminar cauti • Il che fia detto, 
non gtà per condannare alla rinfufa tutte le ap*- 
parizìoni e rivelazioni , perchè fe il credere 
xroppò è un feecelTo , può effere non meno ec- 
teflb il credere nulla. , ; 

Primieramente le effe per l’ordinario non cot»- 
provano la Santità , nè pur la pregiudicano, 
^on mancano altre legittime prove, che -alcun 
fia Santo; e quand’anche foffcro lavoridell’ Ani- 
ma, e Fantafia divota le Eftafi di tali perfone , 
■convengono effe fempre a chiunque ripone fa fua 
Tje'liria nel penfare a Dio,* nel meditare i luoi 
"Mi ftcr) . SècòBdaria mente meritano particolare fti- 
ìma i bei fentimenti , ed affetti divoti difimilili- 
‘hri j potendo la lettura d’eflì giovar non poco ad 
'alimèmare , e ad accrefcere la divozion del Cri- 
'fliàno . Per-quefto pregio ancora fopra l'altre fo- 
no prezzabili le opere della milerabii ferva di Dio 
Senta Tereft, piene d’ ingegno , e piene d’ unz-ione. 
«E quefta medeGina maeftra dell’ Orazione in più 
■luoghi infegnò alle lue religiofe , che non fon 
-:da cercare , nè da defiderarc i ratti , le vifionr* 
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c rerte ^atie partìcólarl ài Dio, flconofccnd^ 'arl‘> 
ch’ella i molfci inganni, pofìfonó interveniré 
in 'C,osì fatto el’crcizlo. Iti terzo Itio^o , tutto^ 
chè. manchi, pei' lo più alle rivelazioni de’ buo- 
ni fervi di Dio ,l’ indubitato carattere ’d’ irtìuen*- 
Ec .foprannat tirali ciò noti oftànte temerità fa- 
rebbe il vilipenderla , poflo fempre che in ef- 
le non apparilca juna gròflTolàrtà fehip'li'cità ,, ò 
pn odore affettato di qualche Icuóla particolare . 
perchè non fappiamo, In quante ihanlerèMa Di- 
vinità .comunichi le fue grazie, e i fuoi lumi 
alle Anime de’ fuoi cari, perciò difdiVebbe' foflen- 
de.rc un decreto condannatorio di .^tlitto quanto irac^ 
contano, le pie perfonc delle Idf vifìoni . Quello 
bensì , che dovrebbe rèliglofataenté cttletvarfi', 
farebbe di non portare mai fui pulpiti '/• n’è« dì 
adoprar per prove della Religione 'forni elianti 
apparizioni , c rivelazioni V irtfalfibil rivela- 
zione l’abbiamo nelle divine l'critturc , é mbito 
di-queflo ancora è flato a noi tramandato colla 
tradizione de’ pritni fecoli derCrifìianefimo ri- 
conofeiutoi e confermato dai facrj Cohcll). Noft 
fi dee avvezzare il popolò a tener per fermoy 
ed eguale agl’ ihfegnamenti certiffinli della Chìe- 
fa di Dìo quello , che ,è ihcértò, nè porta fe- 
ce l’innegabil figlilo dèlia verità rivelata da Dio, 
potendo- effere unicamente parto delle Fantafie 
divote . Certamente niun bifo^'no ha di quefii 
diibbiofi appoggi la ianta Religione, che profef*- 
Canio, anzi a lei né può venir piuttofto deldan- 
no preffo 1 nemici, con fieUràrfi èglino, che ab-^ 
bia credito preffo di- noi al pari della divina ri- 
velazione tutto quello, che le fante', c pie don- 
ne afferifeono rivelato loro da Dio ; il che tropi 
pp è' lontano dalla ^verità. Bene farà che iil \ 
quefio.'propofito il lettore apprènda ancora ciò, \ 
«he 1 ' di F/r«r/ lafciò fcritw liel To- 
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fDO VigcfimQ della Spria. Ecclellaftlca , dove dU 
Capprpva il prender? p?r ^ivetaaiònl » e cpfs mj« 
racolofe te Mcditaetai|ii d' alcun? per altro fante 
donne ; cen aggiugnere e|Tere di qui nata .la 
.teologia miliica » profelHone (ottopofla a molti 
errori e'4 abuH; e dovérfi attener? la'piet^, ?' 
divoaiph criftiana a i. documenti infallìbili dell? 
divine, fcritture , e a praticar 1? virtù , per I? 
quali tanti hanno atqUiftato con ' lìcurez?a H ti« 
tolp di Santi . Certamente Chi ha letta la vita 
di ^ttrt^nón y nata Cattolica' In JLilla 

di Fiandra, ' morta non fi fa di qual Religione 
nel iP8o.' e. tanto efaltata dal Vifionariq Calvin 
nifla Jurieu, e. quante rivelazioni ella fpacciaf, 

. fe , e quanti . Ubrd componeffe ; dee ben? aprir 
gli <c^i in quefl? materie. 0 conofeere aquan* 
w^Ulufione fia fottopofta ia Fantafia di rota delle 
femmine; ixigrizìi, da cui non fono andati f- 
4'enti alcuni ancora uomini di rara pietà , , 

Qyeii* pochi avvertimenti mi piace di chiudei 
re- con due altre avventure, acciochè (! regga', 
di che' mirabili /intorni fia capace l’Anima, e la 
Jantafia umana nelle Afirazioni ed Alienàsionidl 
niente.^ Nell’anno quinto della decuria feconda, 
offervazione. centefima.Vigefima nona delle Ef«- 
meridivGermaniche , racconta Gian-Eodòvico Hz»' 
nemanno, che nell'anno leSq. una donna mari* 

' tata ad un, ColoniiellQ della. nObil Cafa Ranzov > 
prefa dà '(febbre maligna , era!,' come diciaino, 
fuori di feV Ma in quel delirio cantava con voa 
ce gagliarda,'? infieme con ta] dolcezza,? gar> 
ho alcune canzoni rimate, che elfo medico atte-; 
Ila di non aver mai udita pij foave melodia. 
Quello che parve ancora più- iparavigliofo, eflTa 
componeva quelle canzoni , .e dava loro i| tuono, 
fenza,che fi; trovaffero'in libro alcuno. Nel Zo- 
diaco mcdico^gallico alGetinajoofferrazIbn? prirn? 
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paHtnente tì legge, che una nobii Fancìula- per 
•rdentiilìtna Febbre reane ad un furiol'o delirio. 
CelTato queftó , riniafe fenxa fenfo e moto , di 
modo .che fu creduta morta, né fì pensò ad'al- 
tró V che. a prepararle il funerale . Ma dopo’ 
qualche tempo gittò un fofpiro , ed accorfì gli 
aitanti con liquori fpiritoiì, e con ifcaldarla tan-' 
p) feeerò , che <11* tornò in fe ftelTa . Non li 
ringraziò ella punto di quefto benefìzio , anzi' 
proruppe in lamenti, perché aveffero'diftolta 1* 

. Anima/ fuà giunta ad Uno fiatò d’ inefplicabil 
tranquillità e felicitò, a cui alcuno. non puògiu- 
gnere in terra ; e dip niùn gaudio, e piacere 
di queftà Vita pótea paragonarfi al prorato da- 
iei. Aggìunfe d'aTer ben fentite coll’ orecchio i 
gemiti 'de'-fuoi genitori, c i 'ragionaimenti in»- 
Córno al i'uo funerale ; nu'.chè quello nulla area 
interrotta là fua tranquillità f ed e fiere fiato sì 
profondamente ìmmerfo 1’ animo iuo in^quelie 
delizie', che piò non penfar*. alle cofe • del Monii 
do, e né pure, a confermare il luo corpo'. Parlafì 
ancora dl_unà epiieflìa eftatica nelle, fuddecté U- 
femcr.ìdi Germaniche anno, quarto , oflervazione 
otta.nteiìma prima ; e di due altre all’ anno/efiò 
della decuria feconda', olfervazion. duCentelìma 
prima, e ducentefima vigeilma nona, lische fa 
vedere, che nè pure in quel sì terribil. morbo 
cefTa P Anima dì pétifare , ancorché otdinariamen* 
te gli. epilèttici non fi ricordino di avere allora 
penfato. ^ 

'""Tutte- quefte cole,. ramthento.io,', acciocché- fi 
.poffa cptifiderare , quante inèfplicabili.aòioni fifac> 
ciano, dall* Anima je dalia Fantàfia nel capo'noftrò 
per opera’ dèlia natura , 'lenza che- v/ intervenga 
cagioh fo^ahhaturale . Però, torno a dire elTere 
il partito .migliore quello di iofpehdere il giudizio, 
ógni volta che cùncbiltriemo iti accidenti ftraordl'^. 
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iMi) , perchè: abbiaci tutuvia.da -impalare , 4 fl 
dove lì (tendano ,le forze Anima, e della 
Fanjafia , e ciò che ..Dio - quando, yuple. , , ope^: 
ri in noi. >Ma:. ricordiamoci fempre, chè' 1 * £n.~ 
tulìafmo può elTerc cofa naturale, e ne.^abbiatno 
efempi antichi^ e. moderni tanto, negl* lnfédé> 
ii-, che ' itegli Eretici . Che .. ancbè . perfonq buone; 
Gactoliché pofl^no cadere naturalmente, in .fimili 
aai'porti. dì Mente, e ;giaochi.,d.i Faptafia .,, niu» 
no .credo- io-,'.; Ip: negherà, che ben, efamini si 
fatte, materie..., Molto^ et. farebbe ;da. dire intorno' 
ad elio Entafìafmp,, iT^^nale .-piò di quel , .ebei 
crediamó, (tende le. fimbrie fucj ma a tnebafia 
d*' averlo. folamente,. accennato ...Certamfnte che. 
nella Contemplazione , o. (ìa^nelìa mi(ltc<t .Teologia i 
la . quale esclude tutte le, ini magini della Fanta(ia, 
polTano intervenir .varj .perniciolì errori , potrà il 
Lettore impararlo da - un', Operetta del. celebre Tor 
dre Stgntri .»! .vecchio,, e, da altre dell’. ìnfigne Ve- 
feovro di Me^fxx ificffuet »■ V' ha -ezia.ndi.o,unTrat> 
tato Francafp) d';Autore ..Anonimo, , , intitolato Là. 
ChriHianifme^EtUirtìi nel 1700. do^ 

ye con. acutezza d’ingegno è maneggiata. quella 
materia , e , molirato. » non, doverli. già con ge- 
nerai fentenz-a- ripro.yare.i làiftici , ma elTere, 
ciò non. ottante . foggetta a varj pericoli e moL 
ti .errori la- jor profefljone- . Intendp ancora, . 
che nel predente. Anno 17-44-; 
nemico ^Regolare .abbia p.ubblicato .in Augulta-^una j 
fua Opera de ^Apparititnibus ^ Vi^onìbus , Et* I 
pelattonibus^ privatis.. Cola, egli feriva., noi fo« 
Finalmente ,'lapendp noi., che rApollolo SanPa.p^ | 
IpTu-, favorito da .Dìo di rublimi. rivelazioni , ma 
delle quali dice,. egli ti»» licei, bomini Ipquii 

fi dimanda ,, come, le pèrlone date alla.Miltì- 
>...q.-che forfè anche gpdono. fomiglianti fa-« 
vorì , .credano- poi. lecito di pubblicati!» quando; 
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Sih PSolp noi giudicava lecito a fe {lè(fo ì £ ci$ 
badi incorno a quefto argomento , la{ciando io 
-volentieri a4 altri la cura di ben efaminare , e 
di produrre ragipni lode, perchè fì trovi più h* 
vilmente nel fedo debole , chi: ne’ màfchi , la 
difpofiaione a 5Ì fatti Eflafì. Appunto perla Aia 
debolexza, dirà taluno. Dica tuttoquel che vuò^ 
Ip; che io per me non ofo dire niùna altra co^ 
fa di pili . ^ . ! ■ .! 


Capìtolo x. 


X)e//A /arza dtìia FantMjta *ttrihuita «lUMagìfij 


* i > . , -2 0* VJ 

C HI, vuol entrare in un gran bofeo > dovere 
qualche verità , molta letnplicità ,adaidìme 
impodure^ non ha che da leggere , non dirò Libri^ 
che trattano di perchè queda è mercètrop., 

po pericoioia , perniciofa , e dannata, ma, Libri 
fcritti da perlone dotte e dabbene contro ra Magia 
appellata ;iera. Forfè alcuni credono troppopoco 
di qued’Arte infame, ed avuta in orrore da rhiun-. 
que è vero Cridiano . All'incontro v’ ha gran copia 
di gente ,che t toppo ne crede < e prende per danaro 
contante non pochi cali , che fi raccontano di Stre- 
ghe , Incantatori , Fattucchieri , e fono mere fave., 
le j o pur fatture ed effetti naturali , che l'incauta 
o debole Fantalìa prendeva per operazioni di De- 
moni . Attribuir tanta forza ai Diavoli fra i Cri. 
fiianl , da che il divino Salvator noflro foggiogò 
i* Inferno , è un far torto alla fanta rodra Religio- 
ne. £ pure io ho concici uto perfora dimorata di 
Dioed Élorcida , che quali ogni malore , e certa- 
mente tutti gli draOrdinar), alla potenza ed ope- 
razion del Diavolo attribuiva . Ferò non fuccedé 
alcuno drano male, o guarigion di mali, operata 
conlnufìtati, ed impropri mezzi, o altro acci den^ 
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w/jMi fcul non ili pòfTa trov'a're-, o noli fi Tappi*- 
iotmaginare cagionò alcuna naturale » che . non fi* 
Tpacci toflo dà certa gente piaper Malìe , aàionì' 
J^agiche-, p Patti taciti Col ‘De rtonio ,’aneorehè' 
0pn v’ intèryènga cofa > ò parpljt 'alcuna di facto» 
-•^tto ciè, che ha i^ell'iAfoiitu ,' h*' ffrcoiido • elli 
^à p’Iferé Magico . |i campo è Tallo ; ma atiie ba« 
(la pér cagion di'efémpio-U dìr qn?ilcheeofa de- 
gli Spiriti Incubi e Succubi creduti capaci non 
iolamente.di fiver, un brutale commercio con U®;; 
ini ni f e IpeaiaiméntO con dònne) ma anche di 
générar degli .uòmini . . Di qui pi®4® 

ph’^I tra ppintohé' Confermata dalle (leffe chia- 

g aie Streghe, cioè, chefi dicno conventicole di 
èmonj j doye di pòttej lon trafpórtate a cavallo 
da Spiriti apparenti in forma- di caprone le Don. 
ne arrplate- a quell* Infame affemblea , e dove fi 
credè' eieroitata ogni più nefanda- libidine- . - Irt 
Ccrmanm ir^pwre Jffokberg, c la T^oce di Bt- 
pft'eHto in' Itàira -, ìòh famofi per • tale ìmpoftu. 
ta, e fi citano in orov^ di ciò afsaìfii*^* Scritto, 
fi ed avvenimenti , col raccónto; de* quali io mi 
(entó di fpo.rcar quèfte carte, ' / 

Ballerà a ì faggi Lettori il ricordai; qui breve- 
mente , che opinioni -si' fatte oggidì ipnò in tal 
inanlerà (ereditate , che non y’ ha più fe non la 
gente rozaa , che fe le bee con facilitò, è le ere- 
de', come fa di taht^^ltre vaniffime relazioni e fo- 
le . I Teologi, che pi.ù degli àltri’fombnonaineit 
te caduti in quella immaginaria fùppoiizipne, non 
recano, prova di aicun pelo in quello propofito j 
é le Santo Agoftinp fcrifse , che fi pptea dare que- 
llo efecrandòcommerciofra' gli Spiriti cattivi, e 
gli Uomini, confefsò' d’efservi indòtto dalla rela- 
aione altrui , cioè' di perlone da , lui- credute di 
buona fede ; “Ma altro ci vuol , che quèlìo a decii 
dere limili punti. Si éfige ancora una fommaav. 


ver- 


>/ 


Digitized by Google 


riu 

D t C 1 M O. IO? 

vertenza' critica per non ingannarfi, e in quei 
relatóri ri:p^òiorpetcare , che allignaiTe colla buQ* 
fia fede -la Icmpli.-it^ . A buon conto ilCrilbfto- 
niq.prtina"4i SantQ Agoftino dichiarò- nell* Qmi, 

)ki Vige (lina feconda fppra la Gepeiì, efTere una ^ 

follia il credere', che i Demonj camaltnente (t- 
vnii.cano con Donne , e con una foflanza incor« 
TOrea.poffa prèndete corpo per generar de' figli uo- 
|i , Lo ileÌTo' inlegnaro.no San Filaftrio, e CalTtav 
np . Efamìnaco poi quello affare nei Tribunale 
dc^Filpfofi, e dei Medici, conchi undonp eifi , afe-» 
bocrirequefio pretelpcommercio dalle regple pre- 
scritte da Dio per la formazione dell'UQnno. Nii 
occprre , che io ne rapporti qui le ragióni , quan^ 
dp la fppricnaa (ieffa ci'puòdifìngannare , Se (uG 
filiefle, che i Peinpni foiscro vaghi di quelli nC'* 
fandi congitngimentl anche l'òlamente per in> 
d'urfe a peccato i nrortali , qual pomo , qual Donna 
farqbb« ficura dalle lor lufìnghc» e violenze» E 
/ pure cercate le intere Popolazioni, n^ pur uno, ^ 
nf pur una fitrpverà, gepi il Qennunio faccia di 
fomigljanti infulti. Perciò efaminatp ben l’a^ai 
re, fi fcprgerà , che .i* imppdura , e la favola, 
han fatta naicere tale ppinione , e latroppacre- 
dolitàofemplicitàl’ha fomentata ed accreiciuta; - 
Giovanni da Nicaffro Scrittore Beneventano fa 
menzione d| quella fatnolaNoce j ma con afiìctb» 
rarci , che nè oggi fi fa, nè mai ne* tempi addie- 
tro fi fece ivi radunanza alcuna di Diavoli, è 
Streghe benché egli troppo buonamente poi fi ^ 
perfuada, darfi èsli Diaboliche 'Diete , edefiera 
cplit a cavallo portate- le Maliarde . Non han fa^ 

f into alcune léiocche femmine coprire là fregolata' 
oro incontinenza , che col fingere l' accefib di que- 
gli Spiriti dipinti per -si libidinofi,'e l’han per- 
fuafo achifpezialmente è portato a credere tuù 
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'tò. ^uel , che portata ia livrea di màravifllaib -i 
e fòpraunaturale . Anche Albertino MofTatoin una 
fua Tragedia ipacciò il crudele ^<3cellnb da' K.o^ 
mano per generato dal .congiuogiffieiito.del.'Oia- 
VoIo con ruaMadrìe. Noi credeva gì ài egli- mi 
eì dovettero ben. effene delle , buone perfone j 
che ciò ^riudicarono .vero, o .almeh:po(&bile . 
.'Qi'i’nondimeno verràdicendo taluno : P.uofSegli 
negare, che. Streghe efiftano in alcuni paefi , e 
nomìnataiPdnte in alcuno .della- Germania. , ed 
Ungj^eria le quali cohfe^'sahO'^apert'anlente il 
loro traiporto alle ,afsemblee de’.Deftionj .,..-e:'li 
déteftabìr..co.Averrazìone con que’lufìPrion fpiri» 
ti > Ci,ò non iTvupl negare ;■ noi. per .quello > 
Ora egli è da i'apere che. .ne* tèmpi <• addietro 
quelle appellate Streghe in Germania , fe tra'« 
pelava il loro.;inisfatt'o ii e. cadeaho in man della 
Giudizia , ivenivano- condotte, alla . mortq lì 
bruciavano^ i corpi d' efie. Tre .needavino nelle 
carceri di .Vienna., e fi. trattava di dar. loro i| 
gadigo preferittò dalle leggiv Vi Tu chi avverti 
1' Imperador Giufeppe della' falla confezione,. cioè 
deir. inganno, di quelle miferabiii ..Itperché egli 
ordinò, che per, alquante notti le Guardie a, vi- 
lla le ofser.vafseroÌTempre . Confersaronoef$e ima 
«nattina , che nella precedente notte erano tutte ■ 
corporalmente intervenute alla Diabolica radar 
ngnza, cloaca di nefande ófeenità . Arredarono 
all'incontro le Guardie di averle tofservate in 
terra , e dorm-ieptit per tutta la .notte ,-!e che di 
niuna s’era mofso il corpo- di là:; ;Di più. non 
occorfe per "ordinare , che quede Ulule non. pià 
ii punifsero coll’ .ultimo luppliaio. Che ^hondU. 
méne else. non abbiano da and,are.ef€nti da qual- 
che gadigo, lì reputa ben giuito.-,- fe, noli pei" al- 
tro, perchè il palefarc la lor. vita, bèdiale bad*. 
pei invogliar altre lor pari ad imitarle . La con-. 
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tfu(Tcn« «Jutìque fi è, che la fola’ forte Fantafià. 
ca^lcnè è dei lor creduti notturni viaggi per aria^ 
e de* brutali sfoghi della loro Jufsuria. Hanno ef-t 
fe intcfo da pervcrfi uomini , 0 da iniquiffimc 
Femmine le felle , che fi fanno al Diabolico 
finto Sabath ; ed avendo p-iena I*^immaglna2Ìone 
di. quelle falle adunanze , fognando par loro cf 
cfferc trafportate colà, e di tratenervifi in al- 
legria con gl’ immaginati fpiriti arnanti . In una 
parola , va a finir tutta' la loro avventura in uno 
iporchiffiTTìo fogno|, figlio, della loro laida Fanta- 
fia. Donne melanconiche, dotate di vigorofa im- 
maginativa , ’e di feroci fpiriti animali, c pur 
'vecchie confumate in tutte le fozzure della li- 
bidine, che fi aiutano ancora congenerofi liquo- 
li , che maraviglia ^ , fc dormendo cadono ipi 
qué’ nefandi delìrj.*^ ' » 

E quV fi vuoi avvertire , daffrdclle maiat-' 
lie Epidemiche di Fantafia , 'delle quali non fi 
fanno guardar molte, perfone , e quelle fpezial- 
’fnente di te’iTìperamerito melan.coni.co , perchè non 
può di.rfi 5 a quante ftrayaganze fià loggettp T 
•Uomo, qualora in Iiai domini quella affezione , 
e infieme la Timidità. Se in paeic niun cono- 
■fee Streghe, e niunjie parla, potete dire, che 
^elleno fon bandite . Ma fe voce ne córre , fe 
una fola frfofpetta rea di tanta malignità, e il 
'debole fefTo ’afcolta le relazioni di quel tanto , 
•di cui Q fpacciano. capaci le Streghe ; eccoci que- 
lle Opinioni dilatarfi, e invafarne la Fantafia di 
chi non fa dillinguere il vero dal falfo , e pra- 
ti ur re pofeia de’ perniciofi effetti . Venga allora un 
tfr.ncjuMino ad elfere prefodal male , chia- 

mato dalle noftre Donne dello ScìmiottOy o pure 
'che relli o ftorpio oguafro’.da altri malori; non 
• potrete impedire nelle lor Madri il Fantafma , ch"é^ 
quel male , ordinariameme portato daH’ucera,*o 
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'Cagionato dal latte di ^qualiti fattiva , non !>a 
tfibuitb . a qualche Malia Si . paffa a fofpe^- 
tarrìé colpevole quella tal .Donna J ed^anq9rché 
loro fi dica, ialéghàrfi dai Teologi, ì. filofofi i. ó 
Medici. i che’ la FantàiTi'a hoRri non, può . al^ 
rare il còrpo iltrtii 3 .né èfté^fapplano à^duTTt 
jnehòma pruova ; che la abbia eòo pol- 

veri ; unguenti , 9 amuleti .malefici, reCató^lor 
danno.j . rutuvia hon fi, pùò,tor.* lorò^di. capo i 
che quàicliè Stregheria fia coiicorfa sdefeUar un 
ìhàie ; che naturalménte è. potuto ^^avvchirc,- 
, Per una di, quèfté. malattie Epidemjcfic, di ^Fan- 
ìafià fi può contar quella j cHc iti, Francia, fi 
cbiamà /[ i, pcr^^cui^^ 

éhe Magicamente fi ,pòfsa rendere, bri. uomo ^ 
patente impotente alle funzioni Matrirnóniali 
^ueftà opinione cacciata ini cefta ad\ alcuni^, \.cd 
aivvalofata dalle burlò ò .minaccié, altrùi J nà ^nofl 
rade volte, cagiòriato; che pruÒvinò^ ta-é .impo- 
iénrà'i effetto appunto' dèi|a forte?. app^^ 

.è. della paura . impreisà nella loro immagiriazio- 
.iié>‘c,non già della forza del creduto fortilegio.’ 
Perchè liùlla pària di qùefiò fpaùracchio; in 
Italia,' niùrio. s’ode >\che fi lagni de’fuòi catti- 
' effetti. Non è,' o non è fiate cosi in ^Fràn- 
,òià i. dove quéftà impoftura ha, trovato credito 
fra r incauta gèiite.. Scrive il. Francefe Signor 
della nhòntagriù d’ avere ariirnato per , quanto. po- 
tè uri fuò Amicò còntrà di queftò ridicolo Faii- 
ràfmà per , la prima notte del fu 0' Matti rnoriió ; 


hI* »' '* • • 

jtiférbandofi , fé coftui.nori profittava de' fuoi 
d'oc um.enti,di foccorrerlo in altra maniera^ Po- 
tè pii alle prùove la.guaflàj immaginazione 

jÉh'r . All — il Cv 
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ché ogni óppoftó Coniglio ; Allora il luddetto Si- 

‘priore gli fece efecfere (f/j rióisWère uri piu efficace 

fiiftédióje firigerid9 foftilegi*, e dandogli uri 
lagar> al collo^ il mandò così ben provveduto d[ardi- 
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ire che cefsò tutto il mal influlfo della, pretefà 
jlìguìlUttt . Vedete ora, cbc burle fa 1* Imma- 
f inazione dell’uomo. Però fe troviamo ( e (t 
truovano talvolta uomini inetti a gli utHzj Ma- 
trimoniali verfo una determinata perfona , edat-^ 
ti poi verfo altre : fe ne ha da attribuir li ca> 
gione a quaJché antipatia i o fia vizio della lor 
fantafìa; , , 

Che poi fì dieno veri iademooiati noi può 
tnettere io dubbio chi crede alle divine Scritcui- 
xCy ed ha potuto oflervare le azioni di talun d* 
cffii che fuperano le forze ^ e le regole ordina- 
rie dèli’ umana Potcfiza ; MaqueUa Verità fìtruot- 
Va milchlata cèti molti falli fuppofti ^ perchè la 
foia apprenlione d’elfa naturalmente può paca- 
te in malattia prelib lagentecredulà, jetimoroi^ 
fa j e fopra tutto prefloi le Donne Ifterìche ^ 
foggette a gtavi fconvoglinienti della Fantalìa . 
Anche uh folo accidental toccamento di perforìa 
creduta indemoniata, bada per immagiiiatej che 
il Diavolo le lìa fallato addoflb. A me confefsò 
,ùna gran Damà^ che gravida alTidendoalla Mef- 
f» ^ allorché il Sacerdote facea l’ clevaaiene , lì 
fanti internamencecome fpinta a gridare ed ur- 
lare^w Dio i'adìdi, che noni gridò t Ma fe arri-, 
vava à '^lo, chi potea più rifparthiarle il titolo' 
d’ihvafata? Veggafi quanto poco fi ricerchi, af- 
fiilcbé uha Donna col tetro Fantafma in capodì ak 
tre o vere o falfe indemoniate , vada a far -credere 
anche fedefia occupata dal medefimo male. Per- 
ciò la fperienza fà vedere y chedoveErorcidanpn 
èconofduto, ivi népur ficonofcoriofpiritati j Hart 
certamente efiì Éforeidi il potere da Diodi gua.- 
rire iveriolfein^ ma hannoanchela difgrazia di 
farnefaltar fuori degl' immagiharf : tante fono le 
burle, che può fare la fievole Fancafia Donnefea-i 
Id SanMarco di Venezia, nella M,ecfopoIitatta di 

VI? 


Digitized by Google 



ìli CAPITO L O ^ ^ 

Milano , allorché fi moftrano alcune infignt re^ 
liquie, s'alzano urli , ftrida , e fchiamarzi di 
Dome, ma plebee, credute invafate, contorci- 
menti di corpo, e flralunamenti d’occhi . Co- 
perta la reliquia, ceffa tutto quel gran ru-ntrore , 
nè vi è più gente offeifa . In tante altre città 
così non fi olTerva : e perche ? Perchè l’ ufo non 
v’c. La Fantafia guafia di una Donna le ne ti- 
ra dietro cento altre . Ciò poi , che avvenga 
alic perfcne timide ,' allorché fi fparge voce per 
lina città di qualche Fanrafma'vifibile ; e quel- 
lo , che fpezialmente polla accader nel t^llor 
di una Pefté , cioè in tempo, che wniveriàlc 
è Io fpavento , 1’ ho io altrove accennato nel 
Trattato àtUa Ttfte • Da fomiglianti malattie 
d’immaginazione , ben Io fo , polTono efimerfi 
folamente le perfone animofe ed accorte , le 
quali non fi lafciano fenza buone ' ragioni per- 
fuadere ciò, che il rozzo popolo è portato a cre- 
dere con tanta facilità. Tuttavia bene è 1’ av- 
vertir chiccheflìa di sì fatti di Tordi ni , e di confi- 
gliar ciàlcu^no ad efaminar meglio. Té mah può, 
il fondamento de’^racconti di coTe firaordinarie , 
che forie non lon che ideali , per rifparmiare 
a Te, flcffi un fognato , ma veto male , c feco 
la perd.ta della quiete , e della fanità . Almen 
prima di adottar opinioni tormentatrici , o 
alloggiar FantaTmi sì pericolofi , e molefti , chie- 
dere configlio a i Saggi, e a chi può rettamen- 
te giudicar delle coTe ; e credere più ad eflì, che 
alle voci popolari, o. alle ciarle'ed immaginazio- 
ni delle Donnicciuole , moneta bene Tpeflb falfa , 
e Tempre dubbioTa. E* da vedere iifquefio propOfito 
unOpuTcOiOdi Francefco Beyle Medico di Tolofa, 
il quale per ordine de’ Magi ftrati elaminò diligen- 
temente i finiomidi molte Femmine., crédute ol- 
lelTe dal Demonio, e ne. attribuì la. cagione alla 
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-ter fimtàfia •iefa.'; c^-alr temperamento Iprq .ifter*-^ 
po', ipocondriaco ; epileptico.. Nelle •EferocrHi 
4eir Accademia Leopoldiana de*Coriori;di’Gertna> 
all'anno 1711. fi lefge'di.anaFanciulia epìle- 
■ptica di quìndici anni, ignorante , e. ioggeeta a 
-Biolti fintomi ,' che componeva all! iroprovvilo v.et- 
•fi nondilpregeVoll, parlava' Ebraico ,* Greco , Lati- 
tiJO , Francele., di - altre Lingue a lei ignote, » 
-prediffe a due perfene la morte.,, 'e. ,taH altre- 
cofe -faceva , che* era da tutti tenuta peroffeisa,. 
'It Matrimonio fu'.queJ potente . rimediò > che la 
-guari . ■ : " ‘ 

-Finàlmente per' premaiùre l''umanaFantafia.d« 
femiglianti' iconcerti-, convien ripetere.,: manca- 
-re ogni fondamento di verità all' opinione di'. AvK 
-fónna, del Pomponaaio;, di Paredeilio>v dei' Croi» 
Ilo, e' d’altri fimiii' vifionarj'.', ie.iperverfi Fiióu 
4 bfi , -che attribuì fcono, tal't foize!airimmagiaa>- 
sione da. potete aUera>re< i Corpi altrui ; cioè prò- 
dorre-in eifi^deh morbi-. 11 cojurarco han dimò- 
ftrato il Fieno i illSennerto, ed al eri.'- Medi ci*, 
ed anche i Teologi. '^P-uò. bensì- la Faruafia- ciò* 
fuòi -gagliardi moyìnD.éntt, e .con. irritar le PaiTio- 
ni , e gli Lhnori , cagionare talvolta nel 'proprio 
corpo del .malori , -è qualche Volta-..ancora contri’- 
buire a vincere alcuni d’elTi -oricurperareia fi- 
nità: dèi che molti cfempi fi leggono. pre<Tò;1 
.Medici; maifalfo è, che pofife; n-upctrè al corpo 
altrui', ied è quefta una- me.na ;.im*iaginaùoite-., 
raancanteidi ragioni,. e. della .fperlenaa...( Troppo 
infelice farebbe' il gonere .mnapq.K.ie‘ foSe . in ra «4 
no altrui, colla iolai!vcilon^à»-e'con’. lelole oCchia» 
te- 1 ’ avvelenar ;cbi .èi-.fano . Perchè, col morfo -.i ca^ 
ni, i gatti , ed altri. anitnarr^ ed anche. gli UomL> 
ni .arrabiati.ccfmunichìno.il.lcM^ veleno ad:.altfi;i 
ne.'lappiaacQ 'additar da ragione; c perché colfia* 
tQ.glh App-fiftati yiCv LTiCei ';po(rano..j:ccarv grati 
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dsnnoj,'«(l anche ria morte a chi 4en lere. coffì^ 
itncrfa ; fe n’ intende tofto li cigion Fi fica . Ma 
•chi ndn ha un malanno» come mai potrà p<ci> 
-durlo in alcnV So» che fi contano, fui non pc^' 
chi efemplr. Bifognerebbe accertarfi » che nonlo^ 
fero dello fi e/To metallo , che canti altri raccoti' 
tati dagli' iAichimifti » dagli Strologhi, e da 
mii iorta d’ impoftori o Vifionarj . Ma giacchi 
ho' noihinato gli Appesati,' e (pie fio malore pali* 
fato dall* infelice 'Mellìna in Calabria ha tenuto 
■ilue anni, proffimi pacati in apprenfione il refio 
deiritalia» chieggo licenza di poter qui agglu»* 
>^re un’ importante particolarità» che mi sfug- 
gi nel Trattato fuddetto del Covern* della Te* 
/ri. Di(Ti> creder io , che per. ii due f«»li ca#> 
nali'déi nafe V 'e della bocca mediante il fiato 
4fi' comunichi la. Pefiilenza» éd eflìere perciò na- 
ctfiario il ben cuftodir quefia due: porte , accioc- 
ché non pa.fiìna 1 micidiali effluvi ad avvelenar 
ehi è (ano. Si dee ora avvectire .‘che gran* cu- 
jra eziandio conviene avere allora della noftra Sa* 
Uva. 'perché quella può elTcre il veicolo piùfa- 
ei?e ad introdurre le particelle peftilenziali peri* 
■efofago nello fiomuco.' pafTaudo poi col chilo nel 
Sangue ad infettarlo;' Perciò in vicinanza di Ap- 
pefiari non inghieuir mai la faliva. ma fpuc- 
larla. come»fa ^chi mafiica Tabacco . Tal pre- 
cauzione è di gran rilievo per chi ha da conver- 
Tar con gente (infetta . né s’ ha mai da dimenti- 
cate. Del refio- più facilmente' nelle -Ville, e fra 
•ggofiblano Popolo. -che nelle: Città, alligna 1* 
opfhhm delJet Maliarde e'delle Stregherie. Poco 
vi vuole, perché una povera .Vecchia , benché 
Buona, e innocente Crifiiana, refi! denigrata coll’ 
infame titolo di Sfrega. PréflTo i Longobardi fa 
neceffaria una Legge per un caie abufo . £ ba^. 
fta-s^ che uno m'uoya quefia vece, perché fi dì.- 
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iati dà. per tutto, gridando indarno i Parrochi péli 
far ceiTare quelli vani , èd .ingiuriofi rutnori. E 
qui non fi vuoi tacere , che il Signore di Santo 
Andrea nell’Anno i7z 5.. (lampò in Parigi alcur 
ne Tue Lettere per difìhgannare il Pubblico intor» 
no alla iovercbia creduli tà della forza de’ Diavoli, 
degl’incantatori delle Malie, de’Sortile^j , fon- 
data in buona -parte iopra fal^e^appren^Ioni,. fa- 
vole, ed iinpoRure. Stabllifce anch.’. egli, che'i 
creduti Maghi e Streghe, fé miocono alle pèrfo- 
he, ciò efeguil'cano con mezzi .naturali , lenza 
concorfo di petnonj, come fao^colqro, che ado-^ 
peràno veleni, ad altri ingredienti , atti àd a^ 
terare l’aìtrui fanità, e a cagionargli Ja.inortò 
(lelTa , Aggifagne dipoi , che gli {piriti , .i quali' 
efalaho dal corpo dell’ Incantatore nei tenn'pc>,.chV 
egli ha intenzione. di far dei male ad un Uomo, 
trovandoli allora la Fantalia piena dell' Idea d’ uc- 
cidere ^ e di .vendicarli, diventano cosi malvagi , 
e maligni , che paftando fuL corpo altrui , e pene- 
trando alle parti nobili , polTono produrne la mor-' 
te. Ma li torna a dire, .elTere; quella una meri 
immaginazipn.e ,, da mettere con quella de* fogna-.' 
ti Balilifchi,, ed elfere imprudenza, ij dar creditòa 
tale.Opiniòné , che fefvirebbe a tutte le p.érfònè! 
debo^..e; rpezialmente alle, donne per figurarli là. 
tànt^afi tnaleficiati i lor Figliuoli,. ofe ftelTedàt 
guardo o.' fia^to, di .perlone innocenti . Si troverà 
forle qualch^e Serpente .0 Drago, i cui (piriti ai, 
elio omogenei ,, ma .contrari a quel deli' uomo. 
pollano nuocere aU’Oomo He fso, portati dall’odo», 
re o dai. fiato. Ma che , al nr^ Ugni Spiriti, pofsano. 
formarli.^aell' Uomofenzadetrimentofuo,. e capa^.' 
ci folo di recar,;la morte ad altri,, queuo. non. u , 
puà, né; fi deq^ciadcre-fcnia chiare, e ; conciti.*. 
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Jietti majattie particolari della Fantafia^ umana* 
provenienti d“^ln "Hntura, o_ da noi 
'■ ‘fteffi create. 


viani< 


£• foTamente fi danno ina’attie Epidemiche 
nella nbftra Fantafia , ma ancora ne ero- 
gamo non pòche particohirì , cioè proprie di aL 
cune determinate perfone , ^che non fi co m imi U 
cano a gli altri'. Quefte o le portiamo dall’ute- 
ro della Madre , o pure a eagiòn di qualche acci- 
dente 'fi' formàhò in noi'. Quanto alle prime ,ctoè. 
alle Naturarli mdno V’è, che non abbia o pro- 
vato- in feftefso.'od ofservato in altri certe 
tipatie t fenza che chi le ha ,.fappia addurne ra- 
gione alcuna. Uh Principe de’noftri tempi, che 
non -fi fgoinenta va punto alfuono, e pericolo del- 
le cannonate , non potea fofferir là vifta. de’Gat- 
ti . Ad altri non> pochi fuccede lo ftefso, di mo- 
do che Arrigo ab Heer neirOfservazione vigefi^ 
mahona ebbe, a fcrivere: jg»* cattos borrori ba^ 
herit , pajjlrn obvii funi E ' trovahfi ' pelone , che 
n! mira# tali 'beftie anche folamente dipinte > 
lini ’prefe da un - gagliardo tremore ed- affanno' , 
e ‘‘talvòlta fon cadute in deliquio . Conofep io 
lino de* migliori Amici' miei, periofta "dotta , e 
fpiritofa', prefo da si gagliarda antipatia a i 
forcì , o, topi, che al vedìcrli%< e infin mois. 

u raccapriccia , impallWircc ; e sbigottito- 
faggfe ; con fiir ridere la gente , che s' incon-' 
tra a vederlo ' in' quel terribile incontro. Sic- 
come uomo di molto intendimento ha fatto più' 
prove per vincere le ftefso,ma non gli è mai 
riufcito 'di faperar quella naturale awerfiene deb> 
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la fua Fauufia. Sarebbe da. vedere , fe inaif 
Madri nella gravidanza foffero (late fpavefftato 
di qualche accidente di Gatti, per cui avellerò 
imprelTo nel Feto quell’ abborrimento* ; o pure 
fe i Fanciulli nella lor tenera età qualche dan- 
no avefferQ patito da tali Animali, in guifa che 
Effatò quello fpiaccvel Fantarma nella lor Fanta- 
fia fi rifvegliafie poi, all’ afpctto de’ medefimi , 
e .commqvefie^gli fpiriti all’ orrore, e alla fuga 
come di cofa nociva. Certamente l’avere talvol- 
ta un qualche cibo recato nocumento , balla ad ! 
.pnire coll’Idea di quell’ oggetto , l’ idea dell’ a vver- 
iìonc, che duri per Tempre. Ma oltre a ciò fi 
danno antipatie e fimpatie, delle quali è affat- 
to ignota J'^origine. V’ha di. quelli , che il pre- 
fentarglj davanti dei Gambari yivl o cotti , cor- 
' tono pericolo di sfinimento» Così altri poltafio 
un naruralé abborrimento al Formagio , à certi 
volatili i p ad altri cibi , al Vino , 0 àd altri 
liquori , Quello che é poi contrario onninamen- 
te alle leggi delia Natura, fi può dire il cafo , 
che raccontano d’ un per altro favio Ufiaial mi- 
litare ( fe pure è vero ) che non potea fofferi- 
re l’afpetto delle Donne , ancorché belle , im- 
pallidendo tofto e l'udando , fe coti effe fi r{- 
trovava . Supporta la verità del fatto, l' avrei 
volentieri lo interrogato, fe mai nell’ Immagi- 
nazione fna fi forte .impreflb quello uiiiverlgle ab-' 
borrlmento per qualche tradimento', o male C 
lui fatto da una particolar perfona; perchè que- 
llo folo avrebbe potuto ballare per ifeOncerta- 
re i e guallar la Aia Fantafia intorno agli al- 
tri oggetti della medefima fpecie » Ma o {a che 
venga da irregolari ignote produzioni della Na- 
tura , o da qualche firaordinario accidente cH 
forte apprenfione l’antipatia: fuor di dubb*f 
è , che la fua fede fi dee cercare nella Fanta- 
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(la , U qual’oiaqve ìmmediataWnte 1* Anima 
all* abbotrimento, né I’ Anima h\ foraa per I* 
ordinario di reprimere , c corr«ggefte quel Fon- 
tal'ma. ficcórhe abbiam veduto nè pure a lei per» 

, meffo di fare ne'Fancafmi della Pazzia parziale. 
Sembra nondimeno ctedibile, cha in alcuni cali 
volendo riiblutamentè 1’ nomo ijlncere qualche 
fua antipatia, poteffe farlo. 

(Ciò almeno può, e fuol fuccederè iiv alctini 
fantarmi tormentatori , che non vengono da-na* 
turale 'inclinazione-, ma' bensì ban principio ne* 
gli adulti per quelcbe gagliarda impreCnqne d* una 
Idea, cbe. la fida meditazlon dell’ Anima ha' ini* 
prudentemente formato ,* e ferve poi .a ‘martiriz. 
zar l’incauta perfona-. L’ uomo', -'in cui '-predo* 
mina la Malinconia , e là Timidità , fi trova 
più degli altri cfpofto ad albergare, e conficcar 
nella Tua Fantafia cotali molefiiifimeldae ; efTe'n* 
'do, come altrove abbiamo detto, quel tempera* 
mento atto a cagionar delle ftravaganti peripezie 
neLCerebro umano, éd anche un veicolo alla 
pazzia .‘.colpa principalmente del Sangue, e di 
chi in ‘ vece di' dtvertire i neri penfien , e di 
cercar' oggetti allegri , ritirano nella- folitudine fi 
- concentra in fe fteffo'a contiempiarei ed- ingran* 

dire, qne' SI P'^ 

empito* a'lui fan guèrra .-Un’occhiata a gli Scru~ 
f 'oloft'. Son quefti morti da un principio buono , 
ma da cui talvolta vengono confeguenze cattive . 
Cioè fon, gllocrupoli fegno di un’Anima, che 
per lo più ama Iddio, o certamente il teme ; 
e finché .erti confiftono in unadifereta delicate^* 
za pet non offendere -il Signor noftro ( il che è 
proprio di tutte l’ Anime buone ) fon da chia- 
mar molle , c ruote molto utili a. chiunque afpi* 
ra al Regno eterno d’effo Dio. Ma non fi fer- 
ma .qui’ alle volte l’ interno movimento dell’ 


^NiD'E'CIMO. if^ 

Anima ferupolofa, cioè in prctèrvar da'^pecìrati' 
nell'avvenire: va ancke kietrb a ruminare i gii 
commeffi, fpcaialnence allorché Kincauta è boi. 
ientk Gioventù fece trai'correce in qualche- 
le o in molti La' lettura di alcuni Libri fpi.. 
rituali , • le declamazioni di qualcb» facro Ora. 
Core'j talvolta 'anche indilcreto , intorno ' alla 
Giuftizia infinita di'Dio, e alla dUficoità di ben 
laldaré i conti* con lui mercè dell’ eletta Cott-^ 
feflìone,'e del vero pentimento e dolore , ec-' 
citano delle Idee terribili di' Dio giudice , e del» 
la gran Malizia del Peccato. ImpreiTe quelle nel<^ 
la Fantafìa de’ Malinconici tornano fpefTo davan. 
ci aH’Atvnna. In quella Fantafia fta dipinto Id^ 
dio, come un Fifcale- rigorofrffimo, e quali dilli 
un Agozzino, moltro pronto al gj^ìfo , -poco al 
perdono . Vi fta anche' il ricraico dell' oÌFefa di 
Dio, quali un abilTe di malizia indegna di pep^ 
dono', di modo che -già fi mirano fpalqncate le 
porte de ir Inferno per ingojar chi fu una voica 
Peccatore , ma tlon vorrebbe elferlo ^ù . Però> 
hafeono cormini ad’èfTa Anima, ogni qual voU 
ia ella filTa il guardo iti si cetre immagini i é 
quella forte Tua agitazioBe pafla alle voice ad aU 
cerare il Corpo, e a cagionar morbi', «'fin la 
UefTa Pazzia. Ho oa’nol'ciuco Femmioà v cha ia 
««cafion di una lirepitola, facra Milfione foa ca*- 
dure^' in- infanta, e s’ è poi durata farica a. rimerà 
Ver le i« fello’. Ah ! infelici , che non badano 
al gran torto, che fanno al fablime nollro Pa. 
’drone Iddio , il più amorofo , il più clemenc* 
Padrone, che mai pofla immiginarfi , il qual c»- 
ftofcéndo'ii qual fia nel prelente fiato 1’ Uomoi, 
cioè una Creatura fallibile e peccabile, ci comi^ 
pacifee , ci ibppòrta, ed anfiofa'meiice aipetta , 
che- pentiti delle colpe imploriamo il perdono , 
]|ftr ’rienétterci infua grazia*, ed abbracciarci qual 
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diJettirfuo! Figli V Lp ftrepitò) de’ latri Ofatori 4 
flpntfo chi -giace -immérfo ne’ peccati v nè .vuoi 
iHorgère»- eiijon gii contro. tchi è .rilOrto, ha 
deteftate 'le ^cattive . opere , -fac .-!da;r;anti a.i -.lacri 
M-'milirì , .tot) .'fehitite in fuo., 'cuore, un reto defi* 
derio, .Vitina, forte- rifoluKìone . di’. fiar da li in* 
nanzi oinito.al.fuo- Creatore .. Si cancelli .dunque 
dadlàifantafiaii^'Uerbrutto ritratto .,:che l’incauta 
Malincjonia ha. impceflb ,.,e vi ./ha. formato del 
nofiro, buoi) Padre !ce]efte,.,.e un, altro. >tutto ,d*' 
ver.fo..vJ s’lnì:pfiina;con .fotto quello titolo : Ef- 
■ co' ifVidre delie .Mtf^rìttrdte : che queftb è fecon- 
do San- Pàolo! il. nome» dì> cui. .principalmente fi 
gloria -quel benignìifimo Signore i a., cui , fervia- 
mo.-, Od ,é l’voggctto caro ,) e luminofo della Spe-r 
ransaode’iCfilliaiii USannó.-o non fanno .quelli sì 
cupidi. 6)jacinatori di: fcrupdlì , ; e timori» elferc 
una delle/piii .grandi’ ofiefe , che.fi. poffano fare 
alfo .fie.fid*: 'iddio ,■ -il difperare . della . Mifericórdia 
fua?,/' } .t; . 1 .... .; Ij . 

ó Cercam^té-ntla fi può -.abbailanaa ammirare 
la ;nobHiifiHia. Fabbrica dell* Uomo» fe fi medita 
la rllr.ttttUfra - artificiofa, del (,fuo^ Corpo.» e. .molto 
più fe la Jollanza Spirituale».' -che', lo anima, cd 
àcagion distante Scienao;, Arti». ed azioni., fom- 
miamOntc Jodevoliil Ma Voltate carta» Que.ftoedU 
fizIo-;altrettanto'. è ioggetto ’ ad. innunfiera.bili iì^ 
fetti!,iicp.fccmcerti', cioè il Corpo .a. tanti, malgp- 
xi,' l’Anima aitanti errori ..Se .l’intelletto $* 
JUganna, .egli feduce la Volontà ,. fe la .Yoloar 
tà ,è .guafia; dalle Paffioni,;, . può , e , fuole anch* 
elTa ofFufear la luce ..dell’ Intelletto.» e trarh> 
in errore. -E_ l’uno, e l’altra poi. concorrono • 
concepire^ od abbracciar ftrahe e raolefte ópinior 
ni s -imprimendotte le; Idee nella Fantafia ,. le 
quali non lafciano poi di .affliggere l’ Anima » 

ogni qual .volta fi . tamnieuuoo. .Ma, finalmc^ 
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tc ■' 1’ Intelletto potrebbe) ,Ie^Ia Volontà fot-' 
ìe -ben rifoluta^ ^correggere iu gran parte i fal- 
fi Faritafovi , a' quali ha; dato ricetto . V’ h* 
perfone, che mirare il fole Sangue cavato 
dalle vencj.o fui.,;©' alrrai j., e_ molto più air. 
àfpetto di un Uproo. ferito-, lon vicine a IvCr 
nirO e talvolta in fatti lyengono. Altri noji 
poffooo reggere alla .villa d‘^un Cgdavero por^ 
to alla fcpoltura ,.,di* una h^ra di una Mella 
da morto . Ho parimente ^conofciuto un Cava- 
liere' di gran merito .e, faviezta , che al .lolo udi- 
re-in ima conveifarVonc .chi defqriveva, la ^iufti- 
kia fatta di un Ojr\icida , prefo da un ìmprovvir 
fo sfrnimento .'cadde dalla fcàia in terra ; tanto 
fù r orrore imperfllo nella fua Fantafia,! Ma quan- 
do-fi proporcffe' una perfora non pazza di vo- 
ler francamente, foftcner la villa di tali ogget- 
ti, o fia delle .Immagini d’ elfi portate allaFattta- 
Ea, e comandalfe alla Mente Tua d» ben ricono- 
fcere là vanità di quelle falfe.Idee, che rendon^ 
più terribile olpiacà.vole di quel che conviene uà 
'oggetto; chi. crederà che tal perlbn? non pot 
fa vìncere quell’ orrore^ .e mìiarc intrepidamente 
tiuello, che tant’ altri fenza fcomporfi ,han tante 
▼olte veduto.} E le non otterrà al primo colpo 
le vittorie intere \ potrà fpererle dopo* qualch* 
«Itre prova. Io lo. di una perfona , che per a- 
Ycr v'eduto mozzate il capo ad un reo nella pub- 
blica Piazze, fu lungamente pjcrfeguitatq in fq- 
gno de quella Immagina > per cui tutto treman- 
-te fi deflave. Appofta per libcrarfene, andò in- 
trepidamente a.mirare, un altro fomigliante fpetta-* 
colo* e tre le riflcflìoni fatte, e il coraggio e lerci- 
tato, mai più non ne rifenti molqftia. Erano in- 
fami, mefitavanod’ cfiere vietati i crudeli Giuc^ 
chi de* Gladiatori prcfso i Romani . Tuttavia fi 
avvezzava le gente e non avere ribrezzo elle 

villa 
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¥ifta del Ithgne, e'fecvivaaodl noviziato a 
diti , SI ha benda confeffare , chedifficiliffim» ' *• 
^tere relìftere all* gagliardiadì c?rti altri raotaH 
Ali, c il doinarli Ì\ii priiwij^iìv cDtne accadala chi 
la niorte rapifce un caro unico Figlia, «A» diU^ 
tiiTima Moglie, esoaìd’altri'firtiUmajufcoii cafi 
tuccede . S^i trora allora 1* Fantafi* sì ' piena «eli 
Idea di l^uei figliuolo, gi <}uella Conforte, coll 

tutto l’apparata deir altre Idee congiunte conci- 
la , cioè dèi fieni , che ti godo* no . o le ne 
fperayamo, perduti j e 'dei' Mali immaginati pec 
cagione di tal difgraiia , thc ^uafi sforza la Men- 
te a tener tìffo il guardo ift quell* fola , featO 
che ella fappia efercnar la faa Libertà, per pen- 
lare ad altre Iriimagm , e ragioni per conlolaN 
fi. Son coflyro da compatire, nè alcun dee ma- 
ravigliavfi , le in quel gran bisbiglio a nulla lef- 
ve il volerli conlolare .'E' troppo, difli > 
difficile il divertir l’Anima dal penfate a 
oggetto', che la Fantafia sì vivamente ed oftina- 
tamente le prelenta davanti: Certo chi fapel^ 
«llora’far quella diverfioae’, rifpàrmierebbe * sè 
dei grandi affanni . Ciò <fi fa dopo qualche tem- 
po cioè dappoiché fmontata la forza di quel si 
molèfto Fantalma’, luogo refia all’ Anima di co«- 
fidcrar la volontà di Dio, 1 * inutìlìtàdei lamen- 
ti ed affanni^ per avventure ,” alle quali rime- 
dio non v’ c , ed altre ragioni della Filofofia ai- 
ftiana,o Morale, cioè Idee 'contrarle «'quelle , 
thè accompagnavano il Fantafma dianzi cotante 
tormentatore ; in' guifa che e fio da •lì'' innanzi o 
non fi mira, o fe fi mira,' non'ncagiona più' la 
■provata inquietudine precedente. Per conto pofeia 
d’altri'Fantaftni di minor polfo,‘tna continuati, 
11 non liberarfcne, o il non' ilpogliarli di cerei 
attributi difpiacevoU , o creduti nocivi •, per lo 
più viene uonda impOtenea'i nuda traicuratez. 
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«a deli* uomo, che non fi mette al forte per ben 
regolare la propria Fantafìa . Per quanta awerfio- 
ne abbia talune, a qualche determinato cibo > le la 
fame il premerà fotte, nè alno villa, con quel 
cibo molto ben eglifuià lapace. Cosi gl’infermi 
pel deriderlo di guarire*, inghiottono alle volte me- 
dicamenti, che lani troppo abborrirebbono, e fer- 
ie con ragione. Perchè dunque non potrà la Vo- 
lontà rifoiuta di un Uomo reprimere , e modiUca- 
re-nonpochi de’Fantafmi onaturalì, oacqnifìti » 
che la mente può facilmente conofeere non aiTiHi* 
ti da ragione alcuna? Il che iempre va intei'o , . 

purché laFantafìa confervi quella flelfibilità ,che 
noi tutto dì proviamo in noi (lelTi. Cioè appren*. 
diamo varie Idee di cofe, o le formiamo colla 
Mente noftra, imprimendole poi nel Cerebro con 
gli attributi, o fia coll’ altre Idee di vere , di bel- 
le ,o di gioTcvoli , NonpalTa molto, chefoprar- 
venendo altre migliori ragioni, facciamo mutar fac^- 
eia a cali Idee di cofe, e ce le torniamo a dipi- 
gnere nella Fantalìa con gli attributi di palle > 
firutte, o' Nocive. Regolarmente ilCerebrono- 
ftro èdifpoftoa ricevere tutte quelle mutazioni d* 
Immagni; qualora la mente ainrPacllrata da ra- 
gioni più vigorofe pafìTa à mutarne' gli attributi 
primieri * Ma perchè quella tleflìoiliià nonfi tro- 
va alle volte in certe perlone, ancorché fi tratti 
di Fantafmi Urani , che anche il Volgo fcorgfe 
elfere inlufTillenti 'e vani .• noi diciarhoallora ,che 
quelli tali ioti divenuti Pazzi, ed elfere lefa la lor 
Mente, quando per altro fi avrebbe a dire, che 
quello. è un Male fopravvento al Cerebro loro, 
che s*è, per così dire, indurito in quella fola par- 
te, e ridotto a non ammettere più alcun cangia- 
mento in un Fancafma , che pet tutti gli altri ri- 
' conofeono per Ridicolo > o Falfo * 
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CAPITOLO XIL 

. DeUe Macchtet. del feto umeno' vftribuht mllìt' 
forza della Fantajia materna, 

J 

N oSJ v'hapaefìs, in cui non s’ incontri qual-' 
che Fanciullo , 0 Fanciulla) nella faperfici6 
del cui corppfi ofscrva qualche macdiià^ picciola 
p grande , di cplor nero, o refso , o -trinato , O 
giallo. Alcune di quelle rialzate. Ibpra la pelle ì 
ed altre, con peli . Trovttnfi ancora Fanciulli 
colle labbra {formate, le quali .liannò acquiUato 
prefso il Popolo il nome di Bocca di Lepre. Tut- 
te quelle irregolarità le portano Ìeflì dal ventre 
della Madre i e però tanto negli antichi , che ne- 
gli ultimi Secoli- fi cercò la cagione di tali Mac^ 
cbie , lotto U qual nome véngono ancora i *Nieiy 
cioè i Tt^rfgT^ide’ Latini; e fu decH'o , provenir efSft 
dalla forte immaginazione della Madre la quale 
nella gravidanza formando un vivo deGderio dì 
qualche frutto o cibo, e toOcandò qualche parie 
jdel Tuo Corpo', ed anche non , toccando , vada ad 
imprimere nel tenero corpicciuolo del Feto un fc- 
grao, o lìa la figura della cofa defiderata ; ,il per* 
chè comunemente lon chiamate Voglie ielle Dòn~ 
ne. Giudicarono in oltre, che la fola forte Ap- 
prenfione di qualche efterno oggetto potefse pro- 
durre quello medefimo effetto, e dal color d’efsc 
prefero motivo dlpredere, che le Madri avefsevo 
defiderato fragole j pruni i more, cilegie, e limili 
frutti, 0 pure di mangiar Carne di lepre, o di 
guflar qualche vino particolare èc. Tal full pare- 
re degli Antichi, e fon citati in quello propofiftf 
Ippocrate, Ariftotele , Plinio , Sorano ,. Galena , 
Santo Agoflino, ed altri non pochi . Maggiore di 
lunga mano è il ruolo de’Fìlofolì e Medici degli 

/ ulti- 
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ultìml'SecoIi che fof^ennero lamededma Opinio- 
ne. Lodovico Settata ne fece un trattatelJoi un 
fecole fa il Gaffe nde , e a’dì noftri il . Padre Ma<i 
lebtarche, imhracciarom» lo feudo in favore d’elTa 
opinione , per tralafciar gli altri. Aiirori . Ma chi 
vuol vedere CQpìofajnentc trattata quefta materia, 
non ha, che da ricorrere al trattato di Tommafo 
Fieno DC; Fiiybus lufagiftationis t che impiega la 
ipetà.,del medefimo, in provare, che l’ Immagi- 
nativa ideila Madre gravida può indurre non fol 
quefte, ma altre nHitaaioni n$l Feto, adducendo 
a tal £ne moltiflìmi efempli , e fpiegando poi 
tutti-, quelli .Fenomeni . fecondo le dottrine e i 
luppofti, della, Scuola, Peripatetica . 

Altri poi ci foJ>o, che han creduta • quella o* 
’pjiiione anch’effa un'Immaginazione, formatala 
tella d^lle pe,r fo ne .dotte , per nonlapere , in qual 
altra maniera ipiegare le llrav.agan ti produzioni 
della. Natura , con averla, poi talmente divulga- 
ta., e perfuafa, al Popolo , che non v’ ha Donna 
oggidì, che, in miranda; macchiati i fuoi parti: , 
non giudichi, ciò provenuto -.da 11 a propria Fanta- 
£a , ancorché per lo più non ne iappiano affé- 
gnar l'ccca£^ne,e m^^niera. Diqucllo lent)mento 
furono Giovanni. Colico, il Vaico , e Tòmmafo 
Lrallo , citati dal medefimo Fieno, avendoelfi cre- 
duto non.tcovarfi quella fpr^ a nell’ Immaginazion 
delle Madri, echc ayvenimienti tali fuori deH’or- 
done dèlia Natura fieno da attribuire « ifortuiti 
i,ncontri.degU umori j o d’. altre cagioui... Altrettan- 
to giudicarono Giovanni Huarte , e il Medico Ro»- 
mano giacchia... Anche il Signor de la Venettenel 
fuo Tableau de l’-amour moll.tò di. non effere per- 
fuafo di sì latta opinione. Ùltimamente Jacopo 
Blondel Inglefe , in. una-'lua difTertazìone fifica, 
la quale traddtta in Franoefe fu Rampata l’ An- 
co T757. ^corae apparUce ^ dall* eftrattQ faitoue 
” . ^ ■ • nei- 
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nella prima parte del Tomo Jecortdo*icl Giórftfc* 
le de* Letterati di Firfen?8e«, Impilgnò' e:c'pfofef* 
fò' lz, volgar (Credenza intorno alle \credÉitcVogHò 
delle Donne . Sfoiiafi * egli - di' ptòvarc V thè là 
fperienza c contrària alla ‘COmuiié’Opinioàe , 

Ja Ragione c la Notomia non fi p( 3 (Tono accor- 
dar' con éffa. Deride due^ efempH recati; dal Pa- 
dre Malebranche , Offerva trovarli - tali deformità 
e macchie, fetìza che le abbia precedute alcuna 
Immaginazione ; e ^ che tante Donne'^ gràvide 
vanno immaginando oggetti' o grati q' ìngratr , é 
defiderano rarie cofe; e ' purè l’ Immaginaiiort 
loro non ne* imprime carattere alcuno*nel Fetoj 
cd eflTcre sì pochi e rari tjuefti accidenti , che 
non può rigenarfcne la cólpa nella Fantafia ma- 
terna imperché* fe tal forza* fòffe nell* Immagina-* 
àfone, noi* ne vedremmo’ -più frequenti di lun* 
ga. mano 'gli clempjé 

• Intorno a cfwcfta sì fcìirà e controverfà'matef 
ria tali non fono le mie forze e Itinrii *, eh’ ioofi 
di 'proferire fentetaza alcuna'. Fers’ anche hiurto 
potrà invai giugnere a determinar con certezza i 
onde procedano tante ftràordinaric tìeformltàVche 
lariffime volte bensì-, ^ma 'pure talvolta^ fi oflcr^t 
vano nc.i Feti umani, confiftenti non fclamcntà 
fi^le Macchie fuddccte , ;ma in quelle ancóra , che 
fi chiamano Moftri.'Non'c’c occhio Anatomico^ 
e CU! fia permeffo di Iquitinare^ tutti i ’ffgréti in-^ 
terni della macchina.Corporca ,'alIÒrchc’^lta unita’ 

coir Anima , ed in raótoj e gli Spiriti fcot'rono 
per li Nervi € por li Fluidi', fuetti ttiedefimi Spi- 
riti, xhe pure ogni faggio ammette , fuggirebbe-* 
no al guardo^ noftro, quand* ariche fi defferofinc- 
ftre, per 'le quali fi pòteffero mirar le operazioni 
interne, della rairabil fabbrica 'del noftro Còrpo ^ 
e-' a>'caa.*movimenti' di fante ruote del Corpo 
nedefimo noi uoviamo parecchi infuperab ìli ar- 
cani « 


\ 
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ìcMÌ • Pofliamo immaginare di noftra tefta , co* 
ne fieno; ma convien confclsare in fine l‘Igno- 
reiMa propria., per ammirar poi l’ indubitato fa- 
pientifiSmo .Architetto di tante cofe i che non fap* 
piamo ben comprendere e fpiegare , benché aflt- 
curati della loro efìftenza. Som io perfuafo, che 
In propofite di tali Macchie abbiano voga molte 
falfe immaginazioni, dando la gente sì facilmen- 
te a quelle Macchie il nomedi fragole , e d’altri 
iratei , o pur di falame , di vino , e cosi d’ altre 
tcofe . Contuttociò fe non pofsono gl' Immaginazio- 
nifti provar concludentemente la loro Opinione, 
forfè né pur può evidentemente atterrarla ehi é di 
parere contrario . Siccome il Giornalifta Fiorentino 
ha avvertito, fi è troppo avanzato il Signor Blon- 
dei col pretendere , che non fi dìa comunicazione 
dei Sangue materno col Feto. Quefia ilon fi può 
negare per le oiservationi fatte da valenti Medici : 
Vena fi ofservà. Arterie fi truovano, che pafsa- 
co pel cordone umbilicale . E quello medefimo 
cordone é da vedere , fe partecipi della qualità 
de’Nervi. Non fi può mettere in dubbio , che ■ 
la fantafia di molte perfone abbia in varj cali di ' 
galiarda aji^prenfione , di térrore ,di forte defiderio, 
la forza di alterare in Corpo loro proprio, con prò- 
* durre delle Antipatie , de i Morbi, ed anche con 
zefìTtuire la fanità . Di ciò abbiamo afsaiffimi 
Innegabili efenpj . Molto piò può la Fantafia 
delle Donne per la fua vivacità , e per 'altre 
cagioni . Data dunque la comunicazione del San- 
gue della Madre col Corpo del Feto > ed aven- 
do qualche calo fatto conofccre , che i Vajuoli 
della Madre pafsano alle volte in pfso Feto!, noia 
è i mpoifibile , anzi nè pure inverifimile , che gli 
Spirici nioifi dalla materna Fantafia vadano talvol- 
ta ad imprimere in quella delicatìfiìma macchine 
un i'egpo della fua apptenfione, paura t edefidcc^' 

rio. 
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‘rio. Un fole cfemi^io ben v<rific*to, che ir p»^ 
teffe addurre' delia comunìcazion delle Paflìoni 
ridia Madre nel Feto , bafterebbe addarla vin- 
ta ài cbiamatS IimnàginaaiónifVi J perchè ciò -, 
che iuccede- ùna voltai può iuccedere altre vol- 
te', -e' in altre per fono \ ' 

A nulla ferve it dire, che fe ’foffe vera que- 
fta preteià fòrzadeir immaginazione materna, fe 
rie vedrebbero’ più frequenti gli- effetti e che 
tante Madri'- defidOrando-, o in calo dw paura 
fjon ne portano' il carattere al'lòro Feto.' Imper- 
ciocché anche d-1 rado accade ; che l’Im magi nazio- 
ne alteri il Corpo proprio delle' pptfone , ciò 
faccedendo folamente in 'quelle , che * hanno una 
partìcolar difpofìàione , e maggior forza nella lor 
Fantafia . Che poi la ragione ci manchi per 
ifpiegar la fùpp/bfla ccarunicazione delia Fimta. 
fia materna col Fetò: nè pur quello dhiatamente 
fi pròva. Quando fì 'anamettano gl-lSpiriti 'animai 
li per cagioni o llrùmentl di tante cofe , che fuc- 
cedonò nell* interno dell’ Uomo, abbiamo un lume 
Verifimile ‘per intendere del -pari ', come paffi 
dalla forte hnmaginaz,ione della Madre per mezzo 
de’medefimi tìn’ impreffioiìfe nel Feto. Chi fedi- 
' te, come auefti Spiriti portino al cerebro. noUro 
le Idee delle Figurò, de’Colori , de’ Suoni ; degli 
Odori , c Sapori t pare noi crediarin , fche le por- 
tino. Così 'polTiam figurarèi , che gli fieffi Spiriti 
vadano ad imprimere Certe configurazioni ne’te- 
neriflìmi corpicciuoli , co*quali sL gran comunica, 
zione hanno il Sàngue e i Nervi della Madre, an- 
corché' non a’ intenda la manierà , con cui. tali 
configurazioni' fieno porcate dagli. Spiriti animali. 
Similmente non balìa, cbq ilbignor Blondel abbia, 
jnoftrato non poterli: ptellat fede. ài due eleinpi 
allegati dal Padre' Malebranche . Bifogaerebbe, 
a.iferrar^ tui^i^ gli altri *. che un quefto.' propó.; 

. ' fito 
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Ciò .fpO: addotti da varj Autori , cióè. dal.. Fienor> 
àil, Senn<;rto , da Tomtnafo Cartolino , dallo 
$cl^nchip , da Pietro^ da Cadrò , da Xesdoro 
l^erckrin&io; ,■ dal Saltnuth , c da molti aitici'. 
Racconta. eÌTo Scniterto d’ aver conofciata una 
femmina., che per aver veduto un beccajofpac-* 
car per mez,zo una .teda .dj, porco , partorì ui^ 
Figlio, in. cui la parte fuperìQre. del palato coir 
la .maicelja fnperiore fino alle narici era. diviià. 
^eJJe Éleuaeridj. Germaniche fì Ieg|:ono non po- 
chi, di. quedl cali . ^pi fiam dirpenlati dal cre- 
derli tutti ori^nat) dall’ Immaginazion delle Ma-^ 
eri . Pure ve n'l>a alcuno, che fembraben pre- 
éifo. Prendiamone uno nell'Appendice dall’Anno 
Sello,. Decuria Seconda, Odervazìoa Cinquanté- 
dmaquarta ., Col cibo, d^to alle Oche della cafa del 
Colonnello, o pur Generale d’U^fslaui , fu mjfchia. 

ta da un infoiente ragaaz.o femente di Hyofciaoia 
edi Cicuta. Cominciarono quegli' animali ad im- 
pazzire, a fare un grande drepito , e a furiofa. 
mente^combatterf .fra, loro .. Accorfe al rumore 
una. fan^efra gravida per, quietare t^uel tumulto , ' 
Ma che 09 Ocone mpfchìo col pie idedrg alzà-r 
to , e con grandi drlda s* alza a volo centra di 
lei. Con unfi. pertica , che ella ayea in mano , 
gli diede^una badonata in quella gamba , per cui 
ne refiò.zpppo , La l'offerta Pfura , e il danno 
cagionato a, quella bedja, le durarono fìtti nel- 
l.q F^ntafìa, e ppfcia.parrorà un Fanciullo, il cui 
dedro piede era veramente d* Oca .. Se il ca- 
lo è vero, pdn fi,potrjìtmai att;ribuire , fe noj| 
alla Fantafia ideila ^adrC;,,. un s'i fatto Feno- 
meno,. , ‘ 

. Ne]ia Decpria,Se,C9nda fuddetta è.anche fcritto^ 
C^tlormepdo i^ieWin^empodiState una Donnq 
gf.avida..ienfa^ cop/frfi ^ ,un Gambero fprtenda da 
Un^vafri.rip9lló l^tto il letto, andò ad attaccarfe- 
i.-;» ' : I le * 
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le ad ùna naininella . Svegliàta là 'l^ftnihi', éa 
aliate le grida al Ciclo , accórfe li 'Serva , è 
le tolf^ via quell* indifcréta beftiola : Pàrtóri 
c<Ta dipoi una fanciulla i {^'rtàh^e' Uba VeU- ci 
elàtta figura di Gambeto nèlià' fbatuella > « ehi 
ebbe leihprc un* incredìbile antipatia a tutti i 
Gamberi viri; o cotti ; Quando ancòr qùèfld 
accidènte foffe veró, e nòli pòteffe fatriè 'dùbi-|- 
care quei faliré del Gamberd fui letto' ! non fi 
potrebbe %\ìi cercarne la cagione ; fé non peìl* 
Immagihazione materna..' Così nel Mariddél Zo- 
diaco Medico Gallico j OfTervazione Duodeclc^> 
pet t'éllimonianza del Riveto Chirurgo Règìò' 
nacque un fanciullo moftrùofd fenza* cofcif é 
gambe ; 'è colla coda di ' Scorpione . Quel Fétò 
certàménte noni évea' vedute Scorj)ionì ; poti 
ben vederli là Madre; e pare ^ che la forte ap-* 
prenfìva di quéf bruttò é pericóiofb oggetto' pò- 
Ceffe difordìnàre la tenera ntacchina di quella crea- 
tura. Meritano ancora acteiizione due - cferopi , 
rapportati, da Martino dèi Rio net Librò Primo, 
Capitolo Teòèov Queflioh Tcrzà,^ e fuccedutt ift 
perfone fue Parenti, del che era egli buon tefii- 
tdoirio.^ Altri due ne riferifce Motifiéur Peu nel 
Trattato des ^cè$ucbemeHr dzlni 

Veduti . Ma io li trafafcìo per venire in fine 
dicendo , che prima di conchìudere contro 1* Opi- 
nione di tanti antichi e moderni Scrìttoti, tut- 
ti concordi in rteonofeere la foraà dell* loinfiagi- 
riìùione in alcune Donne gravide^, convèrròbbè 
a'ccertarfi, ^e fòffero’' favole tutti icafr, rappof-, 
tati in quefto propofito. Similmente s’avrebbe « 
provare, non aver fondamento tOipinione di chi 
crede ^ che pofia PlmmagindEionide* Favòni , del- 
le Pecore , de* fi^ani , e d* altre Belile , nnita- 
re ne i lor Feti Ìl~còIorè* Siccome ancora bifo- 
geerebbe afficararfj^^ òhe io alcont IXinne bian- 
che 
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^he di gagliarda appiéhfipne. niano 
Ì\e produrre là. yifta Ài uh Mero . In uha Corte | 
dove era un Moro, una,di quefle partorì ììaFi* 
eliùolo colle fole parti della generazione- di ce> 
lore Morefco; Ne fu attribuita ^ noti fa fe con 
ragione; la Colpa a))’ aver ella vivamente im- 
itiagihata; o forsVsche provata ; la forza di quelle! , 
parti nel Moro Tuddetto ; Però fembra piò fan» 
configlio li fofpendere il noftro Giudizio Iniofno 
h quello Fenomeni , finché; fe é pofiìbile ; arri. 

Vi qualche faggio Filbfofo a penetrate in quelle 
arcane òperazieiit della Natura .. Colla fperiénza 
é coll’accurata olTervaziohe ; Può accadere un 
tal calo cesi -avverato e precifo ih un Feto urna* 
ho ; b' ahfinalefco , che non fi fkifTa rifonderne It 
alterazione o mutazione fuori dell' ordine delle 
Natura; che all' Immagihazion troppo viva ; • 
all* influenza degli Spiriti animali della. Madre; 
All’incontro fi potranno ben addurre delle forti 
taglohi per efcludere l' Opinione, degl’ Iminagia 
I haziohifti ; ma verifimil mente hiuna mai .iarii 
di tal polfo; che ad cvidenàd d convihcà delld 
fud falfità; 

‘ t ' 
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^r//h tnanìtrà ; re» tui ìf itornaTtirtp^^ 

/•nò turkétr tiAnimni t /convolgttt In Ri^ì$ntg 

< , 



— ri^ote , che noh potè# 

niài forniarfi ; fe non da urt Architetto d’ìnefplìéà- 
hil potere e fapcre. Tutte quelle ruote hannbld 
lor fori» particolare; L’Anima ragionevole (pol- 
che l’ammettere nell’Uòmo anche un’Anima fen&’ 
rive dilliata daiPaltra^ noti iembra ntfai tollera^ 

la biln 
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bile protenfione vrAniina, dico, o fta Io Spìrito^ 
indivifibile , intelligente , immortale, è la principale 
ruoti, che ha vigore attive e ptincipefcoper mo- 
▼ere un fol cenno la Materia or>gani&aata del 
Corpo ad affaiiTinoT^otidiani movimenti edazioni^ 
avvegnaché finora lo sforzode* Filofoflnon fia giun- 
to a riconofcere la niianiera. Efla Anima ahcqra« 
abbiam veduto, che muove a Tuo piacere la Fan- 
taiìa , cioè' le Immagini efiilenti in tifa ,forn>ando- 
tit le meditazioni e 1 ragionamenti fuoì . 1 Nervi,. 
ìMufcolt, i Tendini, le Fibreefercicanoaneh'eflì- 
la tor forza per cfegnire i comandamenti dell* 
Anima. Nè minore è la fopza degli Umori e de*> 
Fluidi d’eflo Corpo, e principalmente del Sangue, 
cfTendofi giàofTervato , che non. rade vòlte metto-i 
no in moto le fibre del Cerebro , e la fteffa Fan^ 
tafia. Qnìame folamente occorre di richiamar di 
nuovo alla eonfìderazione noRra effa Faneafìa ; per-^ 
ehé abbiamo bensì ofTervata in varj Fenomeni U 
fòrza fua, ma non già in tutta la luaeftenfìone. 

. La Materia per fe ileAa non è che una SoRanza 
pafliva, c priva di moto; ma fe ella è melTa in 
movimento, riceve quella forza, che ban tutci 
i Corpi , capaci allora òhe fon modi , di muove- 
te altri Corpi di minor refiftenza. Però in eda 
Fantafia fi trovano Forre impulfive, attcacom- 
movere non folo il Corpo, ma anche 1' Anima, 
fino a predominarla, fe quella non ida bencau- 
ta, con trarla ancora ad azioni iconvenevoli ad 
uno Spiritodotato di ragione . Andiamo a vederlo. 

Dueforted’Idee,ficcomeabbiamdetto,fivan- 
nó a feri vere nella nolìra Fantafia , cioè quelle de- 
gli Oggetti pifici , e quelle degl' Intellettuali. Le , 
prime ci rapprefentano tuttociò , che il Materiale r 
apprendiamo per via dò’ Senfi ; le feconde tutto ; 
quello ,che non cade l'otto i Senfi , ed è o formato 
o riconefcluto dalia contemplazione dell* Intel. i 
- ' let- 
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!et to', come gli AiTiOmi, gli Univerfali , ICiRe-f 
Tazioni , le OpihÌGriì , e twtte 1’ altre r Nozioni • 
MetJfliiche, e Morali. Noi cominciamo ad offer- 
var la forza di tali Idèe negli fteffi FanciuUini^ 
perché tìbri tardane! a fetitire ciò , che reca loro 
Piacere bifplacerc ; per appetir l’uno, ed ab- 
borrir 1‘àltro. I cibi foh que’ primi*, >de’. quali c 
portila rìfcpreiTìqne alla l'or Fantafia , .come del 
latte, e faPfegUeritémente di cibi piò lodi. Que- 
fta Idea del latte , àciròmpagnata dall’attributo 
d’eflerlb còla che piace ; fe ▼ieh conimoffa dalla 
fame , o dall^afpettb della Madr* lattante, cqm- 
inubye toilò l’Ànima ad appetire con anfìeta C 
^rida qùel cibo, bivehùtl più grandicelli ,ruil 
fruito da elfi mirato inetté la lor Aniaiainifma- 
nie per ottenerlo. Crefeendo poi l’età, e crea 
feendb anche le Cognizioni dell’ Anima noftra , 
parrebbe , thè Quella' ac'qtiiftaffe maggiore àuto* 
rità fopra là Fantafia per comandarle iempte e.re- 
fiftere in ogni tèmpò agli empiti delle Inomagi- 
ni fue ) e coàl dovrebbe effere : ma nei più.de» 
gli Uomini non é già così . L’ Apoftolo ci face 
giàfaperè un combattimehto interno fra lo SpU 
rito e la Carnè con dire i che àhhìalm un' ahté 
teige nelle noftre tnerìtirn , ‘ U 4^u1 rìpuind ni* 
ULegle ielli nefifa Mente i Affitinfe ancora , 
thè l* Cime ceneupifee eintrò lé Spirito t che il 
Corpi a^rai/a F Ahiàtai dii che preflOf i Teo* 
logi Venne il cefebrè e fréquentawf temè dell» 
Concupifeenzi. Mi fia Iqclto il dire, che l’Ap»* 
jflolo avveaào a valerli di graiiofe Metafore , an>* 
che ivi metaforicamente uftì il vocabolo diCtfar* 
rupire y cioè di dèfidèrarè còti àrdehia , - pereioc* 
tha la Carne , Cioè 11 Corpo, pef'èffer Materra» 
fioh c Capace 'di formar Dèfidèrj . Però 'la Fan*-, 
tafia altro non è a mio crédere, «he> il- mant 
tice della Coh'cupifcèlua , perché ad efl» muo- 

li 
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re colla forza ìmpaKìva delle loimagU 

ni Tue , la ^nale fé non i raffrenata dal maggior 
pote've' dell* Anima ( e quella affilUta dalla Gra- 
zia di' Dio puiòi farlo, fé yuole ) conduce rAni* 
ma fleffa ad operar cofe indecenti alla fua Pigni- 
tà. Vero è,‘cbe 'gli Umori del noftro Corpo nei 
li proviamo fecondo la. lor varietà incitanti alla 
Libidine, all'Ira, alla M<t>oconia> ^la il movu 
mento d'elTt e viene dalla fte<faFantaria, qpure 
va a terminare in effa Fantafia; cioè o qualche 
Immagine ivi impreffa* commi^ove effi Umori , 
ovvero fvegliano e(f} umori coi loro Spiriti qualr 
dìe Immagific 4elU medelima fantafia , la qua- 
le'appre£a o 'Confiderà, ta dall’Anima ,’la trae a 
penfieri o voleri! 4i Luffuria, di Collera, diTri- 
ftrzza , e' fimilK ' V. i • ! 

r ebe nella nollra FanraCa s’ Imprlmanpldee feoK 
plici e indifferenti , cioè , che non producano Pia- 
cere*. OTDHpiacere, mirate <^e fieno dall’Aniuia 
«olirai lo proviamo tuttodì. Per Jo più nondi- 
meno e chi -ben vi riflette , con effe Ila unica 
qualche ifpetie , o attributo capace di produrrà 
più 'O'mea di Utilità o Danno , di Piacere o 
Difpiacerefiel^Anima, e dì eccitar in offa. qualche 
Paflìof^i»r dir Amore o d’ Odio , di Timore o di 
Speranza i e fìroili. Chf!<quf Ilo carattere vi IÌa>lm- 
^reffo con fubicanea o matura rifleffipne della 
aiòffra Mento', la qual collo Icorgeeffere quelPog- 
getto in quache m?niera o dilettevole, o utile, 
c bello , 0 curiofo , o Urano ec. o pure l’eppo- 
Ao; fembra piùiConforme alla Ragione, perchè 
' adiamo detto non poterli .pterihuire alla Fanu- 
iia.vutù ale una rfoopfc iuta! o appetitiva,. Secruv 
ào le apparenze, è vero ., che coll’ idea delle 
cofe eflerne: palfano alla Fantalìa talvo'ta unita* 
mente ì .contraffegnijd’effere grato o ingrato, 
utile .o nodro > j c cesi difeorrcodo . La villa 
t T ^ ' d’una 
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4* di una eiera slegata» e umili a 

ig pQtréd^ dirC). fhe póitafTe iecó.l’abborriróenV 
to e il tèiir^.e ne.^la Fàn^Tia ; è pec lo' contrà- 
ri^ j^ólt^.co^ éd ^amàbili vi portaflcro\ il 

pifpdrs.VirP^ tnecnnicó naturai movioientp,;"^ 
nn4 riflcdìon della ,, fombra .r.lnclmar 

zipfia eSitnpatia del Maichid. verfo U Fetnmina« 
e d^lf fetnmina vèrfo il I^ai'cbió,» allòrcbd fon 
giunti fd unf 'cdppàtèsteVetà^.N.oti'd da ’inbrci 
accettata rAttrarióne ira. i Corpi dè,! Neyvtóà 
in .yece della. Qr^yjtaaione > ipa che fi dia. fra ^ 
due divérli Sedi una qualcbé natùralè' Attfario* 
W t fi .-.potrebbe non lenza fòndarnonto 1 mmagi^ 
nare chel- ben . regolata dal la? Ragióne \c.d*. i 
precetti della .^eli|ioneJ(i, conT€rté,.mbpnè 
^lllùmana l^àcura ?GoatùttogiÒ^pià\'prpbdbUe' ò' 
èf,rtQ/e.V. ‘procèdere que.fta, creduta , Simpatia» èa 
ÙD pronto. ràziòcìnio.<de'lIà, M.ènte ? là quàle, giu? 
dica,-, fe . llpggetto.rapprefentatOidalI Idea. e, Vcn 
tp o .Falfò, .i^elJó, 9' bruto' gióye'volé; o- ”noci- 

jo amàbile^. d>l‘p,rézzabilej^.e'fósì. 4' óltre, fimi* 
li ldeé!afiràuè Metkfifìche j^ ò.Mòràli, le qua- 
li. eua.unilce dipoi. in.,oiani,ei;a^ p incogni- 
ta. con.queilà/Idea ì che'd..' il,lQTbrfogg«tto^ Ora 
quante piA..U: Mette uofifa/, ■prdndèridó. là . dirèi 
2 Ìone.( dall^Ampre.. di noi ftefil*,. cioè dal. primo 
p^iRciptò^ IntràiiTecò , . ó fia,'4àl" prinìb- Mobil# 
dellci noftré, Azipni’ ,Mbràlt;,,offerva. qùair'fieV 
np.lc/cofe ebe poffanp.conferirp' al lioftro Bei 
ne , ©.divenire, a, nói. .cagione, di Màlè;,. naiiccnr 
dò da . tah riflefiioiie'qualcHe ‘ pàfilpnè^ . tanto' pid 
vivacemente ella. imprime, nella'Fantafià..qiiefiè 
fue Idee.,..per ràUegrarfi'a.gpder,e ,;fe può/del Bf^ 

ne >. e pét f^uggìre.il ^copttatio . .C.Vdjnariame'ntéÌa 
fola impreflìpiìe. dluna .Ide'a.,Q‘ dite tte'y ole. p,^ Ipio; 
cevple non.cagiona tal vivaéltì e forzà>'ch.e pòf; 
(irapiiei f« l *u«4r Jjfl;'A»(ina;jij. 

, V ' . 1 •• •‘o- 
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' tfoIa .'Si ricérca in óltre « che (ìa^ripétùtB é ti> 
càlcata , e che a ^uéllà Idea fe ne fieno a{grci 
jgWe o dipendenti da efTa> orci 

làtiVè 'élla méde^^ dieiio tnótp 'a quél* 

the.’yjjgoroja Paflìòhé /, dì, modo ché tutte que- 

■ He Idèe ‘uhlté' emprahp, 'per noRrp mòdo d' ini' 

tendeVè /uh' iairjjo ; <aiù^;n^^ Alibi 

ira ', ticcoraè un gran Palàzzò aftraè piÀ a fe P 
óc'cmo ,;ctje/le balfé' care ; .così 1' occhio interi 

- ito deli*’ Ani ma fi feóte tirato., a contemplai 
óii^el Fahtarihà ^ àmbliato dé téati altri fe* 
to' uniti;' 

■ ■pntnénid’un.ppèo henàFà^ d'un Anaantè 
^ liròfaho ; (^eVyate ivi. imprefia 1* Idea dell* eg* 

gètto',- cfc’é^i'ya .yàghéggiando ' in lontananza , 
qHatido' nòh può avere il contènto dèll'orìginàlè 
. prefénte. A qiiéfió oggetto poi lèi dipinto fan 
cortéggio moltiifime altèe Idee , dèlie filali fc 
bramaìlé infonnaz ioiiè i diinàhdatèlà a MelTer Prah'^ 
èéfcó’ Petrarca'; e-ad 'altri' Poeti , che fono ; à 
/* fihgònó’ 'd’effe re innamorati ; Elfi hanno trovati 
inille bellezze in quégli Òcchi; altèèttantedól* 
cezze in quél Parlare ; una mirabii leggiadria nel 
tifo, néi gefti j/néll’ andare \ ì, diletti, eh’ elfi 
fi figurano d’avèré a godere ,'fe'potrangi ugnerò 
. il' poll.elfd di quella da loro fprópofitatamenté àp> 
.péliata divina bellezza, han da éfferé inefplica» 
bili. 'Tali Meditazioni^ ed altrè innnmerabili ; 
fiatino. éllì fatto fpprà quell'idolo j e tutte què* 
fiè Idee fi fouo aggiunte élla ‘pfìmarli, di modo' 
<bié la for Fantafia nè è pfincipaiménie ripiena/ 
• tutte quefie fon 'dii'ctteveli per lo più , da 
•eAepefciorifaltaud© riipvinfehti diPaffioni', ciòf 
il. Amóre ,' di Òefide'riói'di Speranza , di Gau.; 
'dio;■'^^e^n’'éntràno poi anche delle difguftofé / 
come fon lé Gelófie ; i Timori ed altre p'e* 
riè de’ folli Martifi dpi'MPodd 'Ma quelle' an* 
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.leòra ^utnentano quell* app«ì^4l’ Idee > ciaicii-'' 
ila co'érente al)à prineipalé fuddetta.. inara» 
TÌgili f ‘dunque, te alla Mente di quello nnoi^. 
^no Amante 'fi allfacfcia sifpcflpunFantarma cor> 
teggiato da tanti altri, e per cosi dir detninante 
nella Fantalia !' Quando egli fi trova iti mezao 
àgli alFari, quando Vapel’orarq in Chiefa, quando 
c ;a tavola . Ih una parola da per tiitìto , q'ueKò 
òrgo^liofa ’e dilettivol' Fant'afma bomparifec da» 
Vanti ail’'^hìnia; 'e Velia il caccia , .pòco .Uà a 
ritornare in campo | e fin qbahdo egli dorme , 
il pii 'delie volte i^ini.y^nno a terminare !it 
qualche aVvontùra appàrteiientè a quell’ Idolo fter» 
fo . Voltate carta . Un tale tià ricevuto, uh affrók» 
todaùh fuo pari , o pur fi'. Che colui è dietro s 
Fcayarca'rló ^al pòAelfo di qualche onore vbl pofio^ 
ó che gli ha ùfàto uh. tradimento ; in 'fomme 
il riguarda come i'uo NenìtCo . .Quelli «filpiace^ 
Volo. Idea fi filfa nel Cerefiro' Tuo , nè gii ellà 
fola., L’Odio, lo. Spi rito malignò della Vendet- 
ta; 1’ Ira,' èd' altre rifleillìoBi a poco à poco for^' 
ihaiio una folla d’ altre Idee tutte c'onccrneh'^ 
ti l^abhqrrito Nemico , t tutte formanti nella 
Fantafia un'grolfo fquadrohe ', che. hà fóraa di 
tno vere F' Ahimè , ah'ché .quaitd^ èlfa non èor» 
rèbbè , a miràrlo , à penfarvl • Il^oh è di 'me- 
nò, di quelli tàlrùtìà perfonaardentenieiite inna- 
morata di~Dio^ e avveéia a meditare . Leggii^’ 
mò deiSahti, che in ihexkò ai runiòrt. del Mon- 
dò, e i l>i{l oggetti della Tetra, non 

poteànò trattenere il lòr pènficrò, che non vay' 
ghéggiafTe qiiejl’Ideà nobìlifiìfhÀ èd amatillìma • 
.^’cm pprtàvaho , per. parlarè col Popolo,, fCol»; 
pile ih cuòce , vògliò dire àltaaiente iiApef» 
.fa nella lor franta fia , con tante beHe , .divò-'^ 
tej è vére neaionl; tuttè concatenate coh ein'a.. 
Sembra alia genia deaaiàale, «he il fuo pènfie»; 
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TQ yaji a trgràt r^^gicp», I? Caf^^ il Po4ere ;- 
c!jc ipn lontani^ pia jltrp yiaggjp nppfailpeii- 
fiero^ cioè il motp ppII^Ahima » chf di mirarf f 
f^ijiafjni pTffepti di' 

Icutti pella F^int?G^^' '... 

‘^cco dtinque <-ofpe queiia' ?rri>ra a4 

J ferciur lafpa forfa fppra 1^ Mifnt?, yallegrap- 
oU con gii oggetti piacépù , p‘ turljaciiQTa 
àffliggeni^ja cpti H dirpipppnti . Onì noindiaipnó 
^oii è. finita 1| fcfta . Le paiTioni t» poffo^ c|iia-. 
naar Modific^aiopi e 'Movimenti dell 
0ra, la ^pale forpiati/clic gU B® JP^pripie 
in cèrta guifa le traccip p Id?e pplla Fantafia , 
coereatemeuté'a quella^ ch’è incerile Ido dinne-; 
ditarU'V poiché di ijehc o di siai® a. lei fpettaiir 
tè.'Ccme ciò fi facqh?,Vnol fo.dire j ma che 
fi faccia) pare', efie no'n^V da dubltV^# •, Foi- 
fiaqnò. ini agi nate »,che sì &t^etpà(nopate Idea 
s’ imprìmanò più forte , pii, pròfo'qdamentc ", p 
còti, più^ cftcnfione nelperebio : ferita, .che a po- 
co 'i poco' fvol poi . venire^ faldatà, ^laf pf njpo , 
Qualunque , volta, dunque ,ficcome* abbiam dét^ 
to , quella principalè' ljlea..'i(J'fa\yedere all’ Ani- 
ma , perciò,, più , fa non^iepiprei, rìfveglfa* iq 
lei, quelle fteffe Paffioni, ,p gimofe, ò^dilguftofc, 
con cui.'nacque o crchfie , ed 'eccita, gl l,,AppetN 
ti, innati nell’. Uvh)p,JcKi.è. i Defider/ corrilpònden- 
li, aj quelle P. ir5onl. .' ,À lezioni. poC sì poderofe , 
oyCu non fieno ràffrèn^ic e modffàte , ognnn fa, 
a quanti, precinlaj^pofTsno trarre PAnima noftra, 
cioè d^quaini Vizi c Prevali oyytro tenerla im-:’ 
mcrla'in elfi i fenza trovar la via di.riforgerc . *l 
Arrete conòfeiutb Uomini.. perduti .nèlì’aroore o 
amorazzo,di .qualche 'loro A.mica^ Irpinagina tal- f. 
volta la buorw'gentp'j^che collorÓ Bioiirc nèp.Qf- 
fano dillogllere , per, qualche malìa ^ chfglia.bbia j 
afiafcinati A niup’ alcr^ cagione fi attribuire 

^ : ‘ V" ■ " qucr”" i 
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^vcftpsi Forte lor legarnento , che all* Idea’di quell*' 
oggetto, citcondau da tutte l'attre Idee di Piace-r 
re (fors’anche illeciti)- che da efla rideodano, 
rendo acoftui , che la maggior fua Felicitii fiacri, 
polla inquella amicizia , e che ne morrebbe di Fpa> 
Iìmo>^ye lene voleffe troncare- il filo. Lo fteffb 
IV viene a gli abituati nèll’amore. loyercbio del Vi» 
tio ,^ del Giucco, della Gola , e iìmìji . Opsi 'lado* 
minante Idea del Guadagno torna fpefFo davanti 
all’i^nima del Mercatance^ «del non Meccatante , 
e molto, più; dell’Avaro, per tacer altri efemplì . 
Dall.’afpet^o di così poderòfì Fantafmi.. girata poi, 1’ 
Anima, lente un ìmpuH'o interno ad operar quel- 
lo, che s’accorda eoa elfi, lodevole. obiafime vói 
chefia. Tale, è queft’urtocd imprelfione , che f» 
al dominante Fantafraa, neii'Anlma, chrquantunp 
quc; a noi non pofla levare la. Libertà deli’Arbi>-. 
trio, cflengiale all Uomo , .e< noia manchino ajuti 
foprannaturali^al Ccifiiano;pureelIa Anima turbata 
o nonfa.i*crame.cenvenevole delle cofe. non eleg- 
gere- 1, Anello, efehivate il Vizio j. ed ancorché la 
Men^e lerapprefenti le ragioni, dì non operare fe- 
condo, qael l’oggetto f pure lì lafcia trafportare ad 
azioni djl^qrdi dalla, retta Ragione , e conformi ad 
elTo^dttqtOM Fantafma^ Quella medefima agicazio. 
ne è ipoie/Ua, ingenerante ncirAnima. un forte 
defidatto denecofe , la quale dlceinma provarli da 
un Fanciullo alL’afpetto di. un Frutto oCìbo. a lui 
raro, la prova anche l’adulto Golofo, al ricordarli 
d’una vivandi. alTaggiata da lui, hen laporita. , e 
più al vedetta, o pure all’udir la deferizionedi 
un lautp Convito. Così, avviene di, tante altre Idee, 
han prelb- polTelTo nella nollra Fantafia, e el 
fiolìro difp.etto n prefentaDoallaMente ; e cagiooa- 
jip tante noftre dlftrazioni , e fpelfe volte fan peg- 
gio. Si puÀ lorp rycfiftcre ; ma per noftradifavren- 
turg ^ e colpa ip(ìeme rovente non fi refille. -L’Ani- 


’! 
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■ftia per levarli d’àttpfno quel moléfto jpiiaìcoré j 
fecilmeme allora S’ab.bkiidoriav fedendo a. quelli 
malnati Fantafmi, de’ quali pur tro|ìpo abbonda 
la .corrotta, rtoftra. Natura , lìe ;noi .ne proVianno,.sl 
^elTo .gl’infulti . E chi cqU* Abito gli ha fórtifij 
cali, é.'rendùii quali indomiti.,. maggior di^col^ 
tà prora ,; che. gli , altri a impedirns rùcceffoj « 
a fofiener ne gli alTaltì i . . 


# 
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Idoli ■ cari àtUa Fa»ia/ia. 








F RA-lé .umane miferle cl è.ah'eor quefta|che 
.qualìchèìmancaffcro guàiv ed affirnhì .véri , d 
Chi .foggiorha .luìlà Tèrra fr lecca ih ente he .fabi 
brlcbramo : non' pochi noi ftelfì con; fermar- Idèe 
falfe e -adottar ' fénaà efa'me afeutne '‘opinioni 
ibndate lulla- vàna' lotmagihaaioné altrui ; ,.èd 
anche fall’.Impollura ; che poi. imprefle nella hot 
lira Fantalia- fervono .a- tormentarci 'al: pari dei 
mali non finti Troviamo chLprefla- fède agli 
Strologhi }, bada agli Auguri | fa* cafò de» ^ghi» 
.'immagina Larve , Folletti , Stregherie ;-jion'fi 
.attenta Jn certi giorni a far viaggio j' paVehta 
qualche difgraélà dall’- urlare ;d’’ un 'Cane }: ó dal 
notturno gridar d’una Civetta.} crede alcuni San- 
iti vendicativi -} fe non folenhiziìa là. lor fella , 
. benché :nbn cemàndata dalla .Chiefa } s’ Inquiet 
ta, fé ad ’un Convito tredici;. fieno i coinmenfa* 
:lij fe il fale à cafo fi- ròvefeia. fólla menfa., e 
.cosi difcorrrndo. Di quelle -fàlfe- difguftòfq Idee 
ùpaffiainò alle oppolle , |cioé a quelle i Ché lonO 
-atte .a dilettarci, e delle quali fnol anch’efferè 
ben. fornirò il magazzinódeile hoftfaFantafia.' Oi 
quelle . ve h' ha -non poche ..-vere } ma non rte 
mancano deile fiilfe} e quelle ultianc.ancora a noi 

pot 
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po^nó recar piacére . Sì fatte immagini dilet*- 
cevoli fia lecito a. me il chiamarle Idoli dtUà 
Santafitt perché cé li teniam ben cari , li ve- 
neriamo., e non abbiam piacere, che alcnntonr 
ti di levarceli^ di. capo . Fra le perfonè Nobili 
dìguratevene una (e certo più- d'ima fe ne tro- 
Yerù).!che forma colle replicate fue riflelTioni una 
ben- vanuggiofa Idea della fua Nobiltà , e le 
dà: un buon pollo nella fua 'Fantàfia . Per lui 
quella é un caro Idolo . Volta non' v‘ é , ch'- 
egli non. £e ne ricordi; , cioè, ch*-ei miri que» 
flp adorato Eantafma , che' non fe ne rallegri , 
« non fe ne pavoneggi-, con riguardare fe Uef- 
fo come fuperiore di grado , non al folo Popo^ 
lo , ma anche' a tanti altri , cbé< li chiamano- 
Kobili . A fabbricar, quella sàgraziofa Idea' fa- 
xan. forfè concorfe molte favole, molti vani fup- 
polli., e'^ adulaaioni. troppo una 'volta familia~ 
lij a i Genealogì Hi '.'Non importa ancor que- 
lle haa da palTare per. verità contanti ( e chi li 
erricchifee a parlarne. diverfamente , il manche 
gli potetfe avvenire -, làrebbè di-tirarfi. addoffo 
1’ odio di fai. Per. conto delie Idee<difpiacevo- 
Ji oiun v’é ordinariamente, che.'tion goda d'ef- 
lere dilìogannato , e non ami- chi'l’a)uta a corw 
reggerle o deporle . Ma trattandoli- d-' Idee dilet.' 
tevoli , tuttoché falfe , pochi fono. coloro, che 
rellino tenuti a chi; cerca di abbattere que’ lor 
cari callelli , fabbricati non di rado; nel folova- 
Ùu paefe dell*- aria . £ non éi' già da- dire per 
quello , che la Nobiltà' , purcl^é fondata fu ve- 
re prove', fia non-altro che una- chimera ^ £f- 
fa è , convien confeiTaria , un’ Idea Intellettua- 
le , a cui non manca buon fandamento di ra- 
gione , ed ha |1 fuo pregio e la. lua utilità : 
J1 male é , che per magnificar, quella Idea- fe 
,|ie fabbricano delk alue-yea quellà s’unifrono: 

come 
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tome farebbe. iauna|inàVe,t. che col Sangiìi 
paflìno , rè Virtù de’ Klaggiprl de’ Difèendehti j che! 
il Nobile ’anché Tenta Virtù» e'd anche con >vu 
{ibi li vizi , abbia da riTcuotere da oghìinò duélin 
(lima V eh* ebbero li fdoi glÒriófi > è .vìrHófi An-*' 
tenatii; e .chè .ìa Nòbiltà, niùtì. pregiUdisio cièbba 
' tifentirè dall’ èTérdtio d’ uffizj Vili ì è ' dii ùnt 
povertà ^ cHè conduca l‘uQiiào à far. delle male 
azioni ; c in fine, che fia leèHó ài Nobile, il To* 
pirchiar 1’ ignobile ^ 1* atidarc gònfio d piéh di 
Vanità « di Fafio^ è lO fpràzzar chiiihqtaé hot! 
ha he Uè; véne un Sat^ùe .pari ai Tuoi che òertO 
Vi . dee efiète gran.diiférehea fri l’uii Sih^e é 
l’aitroi Tutte. qùefiè vane idee i?ongììihie- coti 
qiiella della Nobiltà ; e imprelft nella Fàittafiaj 
' iot:mano una tal maelboii Idei i è sì cari ad il. 
Còni i che 'qualbhque, volta li oiirahòj non poT> 
fono di ìhetio di. noti riguardar., fé ftefS còme 
' ibfhiiiaiiiehie pfivìlégiati dalia. Fortiiha j ò- fii 
dalla fttpeHoté :Provvideii 2 a del Cielo-; 

Ma qui 'é da avvertire j- che il hofihól Ànioif 
proprio» fe- noti. ifliani bene ih guardia' ,' é uil 
iogegnofo Architetto di fomiglìanti Idee i fregp^ 
lite, bensì ina da .iioi coti geiófia conferva tt y 
ed Idoli da noi fommaóiente. teiierati ; L* ìdolo 


principale, e più.caroéqoello di 'hoi fteflì dipinto 
per kr più nelia hofira Fantifia coiicolori viyif* 
fimi e vantaggiofi» il quale cì Ha feihpre da> 
vanti». e peh cagiona di cui 'abbiamo nnà grande 
fitima di. noi fieffi>» e lein bra a rloi » che non 
minore {'abbiarfò anche da avergli altri » Allora 
Chè l’Anima tiofiira' lì<fpecchia in 'Quella Idea y 
rapprefentante roggetto Ui che pure da lei fu 
fórmata » trova per lo più. in elfa più IngeghO» 
più Sapere > più Merito »- più &ntà » di q'fiel 
che. petfa ‘la verità »;e cosi difèortendo' degli 
altri lodevoli Attributi y che pollone convenire 
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id -dHà. dètèrniinata p^rfbnii 4 ifizl* fptiffb-Vitr^ 
•irìi bùelfó’; ché mai rtoli Vifù ;■ All* incofttroihoii 
iìlble Ivi r Anima difcé^nèré. Attributi -fvahtag^ 
gicJfi ’, *iè bàncanienti cosi- ben fa dipibgerfe 
1 * • Atnof hófirò col fuo adulatóir pennellò . iioi a 
libi fteffi i Vi.ènè iinoi t ,fi biètté a fami conò- 
fcerè ; che abbiamo bpèratò alla balorda ih quella 
tal' cbnginhtttra ^ che è* inganniamo irt quell’ als 
ira ; òche là fehtèhaa da noi tèHuta ih un Corì^ 
fultò; in. un Libro; ih uri affafé; iè falfa.e darir 
noni ; Allora diath helJè fmahiie ; .perché còftuì 
ci niègà qùèli' Ingegno ; e quella Àvfedatézia^ 
che nói pure miriamò coticàtenatà coll* Idèa di bòi 
niédeh'mh Noh poflìam rofTerir'e chi véolguàRd- 
re e bòrreggere un Idolo à hoSA carb, e rfdiilfe 
quei ritratto pii {hmigliaht'e. al veto; coti fàref 
icorger'é ’; faìfo eiTére; che abbiamo tanià p'Cne^ 
trazion di Mente ; tànta Letteratura ; cóme et 
fiani figùrat! ; perchè fedotti- dall’ Amore di noi 
fieiìì ; Può ftehdèriì quella vantaggiòra IdéK U tuu 
ie lé hóftrtt azioni; a i bòllri gèn); à quel Che: 
l^llèdiànio; a qùel che pretendiamo e rpetiamo* 
Certàinente noti fi pu6 dire;- efio caro 'Idolo fia 
quel delia Glòria Me’Letterati ; t in mòitiGuer^ 
rieri 'v Idolo; chó li fp'rona afrànd! fatiche ,1 e^ lf 
jefpòne ai tanti' pericoli w SimifmeRte otfervate 
chb amabile;' fpecìofo oggetto fia nella Fan-- 
tafià di Menni imCappelIo Cardinaliàio ; o altro 
toIIo alfa! 'cofpicuo j per cui fi credono ai avero 
fi inerirò , c tengono^giuftiara n.'ronibgnirlo'v 
Se poi fia caro ad Un Amante profano il RiCTae» 
ip delia perfOha amata ; nòti dirò gih .d'ipinto 
in tela, n>a il- Vivamene impcetTo nella.,^^^ 
rnaginazione' ; vé ne faprì dar conto cliiùm^ei 
impiega tempoòpenfieri- in tale éfércie)o;^nir^ 
ché i ' Fahtafmi , thè tnetioho hi fdfta l''^Ani> 
ma , fieno innocéini èd onefti , ahéorehè com. 

filla. 
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fiftano in m«!re Irpmaginaaioni , prive allatta, ^ 
in parte di. fondamento e foggetto: pure fi può 
perdonatela chi non si poca fp.efo mena a fpai-» 
fo il, luo| cervello , e cava J’allejgria dalle Com- 
medie della fuapantafiax come fi fa de.H’ altre» 
che fi recitano ne’Tcatri. M? quelot» quei^i c?t 
typantafinì manchino d’oneftà, e poffano ineitat 
noi a defiderj., o ad anioni illecite, ovvero col 
paffar dalla fantafia r\c’ tagipnamenti noftri ci 
poffanp rendere ridicoli, in una.. parola nuocer^ 
n noi, o ad altri la Ragion vuole allora, che 
V. Aninna fi, guardia 0 fi liberi da eÉfq, o^.leret^ 
tifichi ed emendi. ' ' , , 

Oh ! s’io troyaflì.un teforo, fra fe fteflb dice 
quel tale*. E come fe raveffe già trovato, ne 
forma. nella fua Fantafia un Idolo, paflandp poi, 
a confiderare i comodi e piacer cl^ gliene vcf^ 
rebbero, c fi.dsli.aU in quelli .peofieri . Pjcrdonia- 
nnola anche a coll u;. Può egli fpender meno, pqp 
Rare alicg^o» Così uri altro, vagheggiando l’ Ido-, 
Jo di .un, utile Matrimonio,, e djatil’acqnifto d* una 
bella perfona., o d’upUffiaioinc/ófo , ch'egli fpe- 
ra, fi ringallnzaf, tutto , c fi fenfe fco?rere,pel 
cnore un’aura foaje ^ tal mente che per ,up peazo 
non invidia i campi £lifi . Saran Sqgni di. che, ve- 
glia (e, ne fo fpelTo degli allegri chinnquè non 
è ipocoi^riafo,, e, diunjof fnelanconico.). ma' Dio 
fa , fe riulcìranno ; ^non. importa • ^gni alme- 
gufiofi fonqujerti,; ehcnchè fiaJéci,to a noi il 
chiamarii hre.wi Pazzie , pure fi ppHono comportat 
neila buona gente , che coìiv^erte anche l'ombre-. 
in propria còntentezza . Si lagnava il Paazo djt 
Orazio di chi l'avea rimelTo, in fanità, perchè & 
vedea tolte il continuato piacere da’Fantajm.i del 
fuo precedente fiatp . ■ La fcioccbezza noftra è,, 
che talvolta diani, corpo .a, dpi vani f anta Ipù , 
e come fe contenefiéro veri.tq , operiamo poi 
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fenka nfleffione in conf^o^tnità di da noi 

fabbricato inganno. O pure all’ Idee. di reri ogH 
getti attacchiamo tante altre Idee Iregolate'o iaU 
ie ; che quelle poi'ferrono a (arci -prorompe re in 
errori perniciofi o all' anima, o alla ianità, o 
alia roba, o alla riputazione noftra $ ovvero all* 
nltrui . Anche, a’ dì noftri più d’uno E può moL> 
ftrare', che o per aver uoto,letto< in Libri , 0 
ndìto perlar daaltridel tnirabil fc greto del La\>ìs 
iPbiUfepborunt-y creduto -bensì da loro diffìcile a 
fcòprire per le cifre , fotto le quali viene infegnar 
.t» dagli Adepti^ ma nondimeno icopribile , van« 
mo a piantar nelda lor Fantalìa quefto bell’idolo. 
£d oh che Idolo caro, ben degno de’ lor penlìer 
■fi /e- della lor venerazione, da che per elio fi 
Operano le due importantiffìme Arci .di tramutare 
tJvMetalli, e di prolungar la vita lerrenz/oltre ai 
termini confuetl i quello è un Idolo onninai- 
jnente fallo, è un Fantafma illuforio e feduttoi. 
re, fabbricato da’ foli rapqjorti de’ ciui-macori , e 
dalla vana avidità, delk .gente troppo credulai, 
la f quale ’poi^ follìa, e fpande e fpende , ed> al- 
tro non acquifta. pec l’> ordinario , che pover- 
tà , e più d’ un> incomodo e danno alla Sanità 
del fuo corpo. Nè altra prova occorre .che 
Ja fperienza.fleffa ; perchè dall’ un canto fe all’ 
-Arte di far l’oro tanti, e tanti foffero giun*- 
ti , come fpacciano i Libri dell’ Alchimia, egli 
è: imponìbile , che alcun de’ Principi , e Re non 
aveffe. per amore e per forza esorto quefto fe- 
greco, e trafmelTolo per eredità^ai fuoi Difcen- 
«nti . Non, lappiamo , onde i Monarchi tragga- 
no r oro , fenza eh’ io.di^iù) aggiunga. DalP 
altro canto, chi fia .vLvuto le centinaia rd’ an- 
ni- ptr .virtùsdtl 'decantati Elifllri , niuno fi mo- 
iìrerà. con verità, fede non meritando fu 
quello qualche -Mercatante d’ inganni . .Non. fal- 
’ K le:; 
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lerebbottòigli tioaiiiii, icricfiferò ìftUt.qué* 
Aa si ragionerei maffìma j cioè : Non alTeri 
' -credibile j : che chi . fa . fart r ok), fia in bifp- 
gn» di nandicar l’oro altrni^ « che coftni poi^ 
fedendo si gran fegreto , voglia per poca mercede 
infegnarlo ad altri. Nella mentè e FantaiiadeU 
la gente avveduta e faggia non fi ferma punto 
‘quello dì! e te voi si , ma fallo e peTsiciofo Fantafma.. 
>• Oltre a ciò fi danno i idee. fulEÀenti ^ e rap- 
preientanti qualche oggettoLo. nozione vera, ed 
ànfieme utile e degna di .Aimi.VTale é 1’ Idea 
ètW Onore, di cui alcuni ban si plenh la teAa, 
c la bocca ^ ancorché per lo. più re Ai loro da 
imparare ciò, che fignifichi queAa parola, e in 
«he «onfiAa il vero e falfo onore. Egli é defi^ 
-derabile, che ognurì ci Almi è rìfpetti tanto 
colla voce, che co i fatti ^ o almeno che. non 
ci fprezzi, o ci faccia ingiuria:^ £ queAo é. un 
bene , di cui noti’ fi può negare i che giuAa e 
lodevole. fia 'l’idea. Ma rifeuotere queAo rifpeo* 
to e Ai ma dalla gente nòti fi può con ragione 
lenza un’ altra idea , cioè col figurarli dovuto 
queAo tributo folamenté a efii opera fecondo la 
virtù, ed ha abborri mento ad ogni azione mal> 
fatta. Chi fentc in fe tal diipofizione ^ ha un' 
idea vera e giuAa dall’onore, e benché .nell’c* 
Aerno mancafièi alla gente la Aima, che gli édo> 
Vota, pure «onlalcla per queAo d’eAere degno 
d’onore, perche nell'interno fuo ne ha il vero 
fondamento. Al contrarlo di certi altri.^ che 
efigono la Ili ma, e l’onore eAernov quando nel 
medefimo tempo fanno azioni , che meritano 
cenfura e fprezzo. Non è già regolarmente le> 
cito per queAo di perdere il riipetto a i vi- 
ziofi AeCG ma ciò non oAante non lalcia 
la falla idea dell’ onore, in certuni di produrrà 
de imali effetti, perché di ventano fuperbi,pun> 
" ti-^ 
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Ylgliofii ed efattori d’ognt menonoa roilvenienzi 
con atnkcar liti per coic e parole», alle quali, 
non bada chijé Saggio e V;irtupio» e pure^tatito^ 
più d’ efli è maritflvoJe, d'.ogni ftima e riguardo» 
Abbondano poi le perfonc^ die non fi. ladano, 
punto afiafcinare dall* idolo della prppriaBellezzay 
perché fanno accoppiarlo e temperarlo .colle ideo 
delia Virtù» cioè di una Bellezza ruperiore^all* 
altra .Ma non ne mancano dK qualle* nella Fan-j 
tafia delJcjquali troppo è dominante queft‘ Idolo' 
si viftofo4 Voi perciò miratcia, efie , non già. 
quell’ alterigia dìfcreta, e. perdonabile j cbc’ merli 
ta piuttofto il lodevol nome di contegno» attò 
a tenere in freno e rilpetto |a temerità de i 
tentatori ; ma quella bensì» che propriamente 
lì appella fuperbia ed Alterigia» per cuflì credo* 
ho tante regine» e li paoneggiano per aVere »6 
Taper ferhpre più accrefcere gli adoratori . Sq poi 
'quelle regine fieno inai capaci di qualche viltà 
io.'^hon Faprei dire . La vanità per altro non è ma* 
le delie loie femmine i e pafia molto bene an- 
che nell’altro feflbi 

Sarebbe pertanto da defidcrere, che_ noi , jpri* 
ina di. efifezionarci a certi Fatuafmi , prove- 
nienti in noi. 0 per via dalle Senfazioni» d 
per lavorio della noftra mente ^ poteflìmo é fa- 
pefiìmo ben cfaminare la verità» la bontà j 2é 
cagioni » e gii effetti conlìderando » fe abbia- 
do fufiìfie hza di ragiohe si o nò » e quai^ inir 
fluffo poflfano avere, nella- teorja de’ ncftti pènfier 
ri» defideij» e pafiioni ; *Può elfere» che fens' ■ 
za quefio cfame ci lìamo imbarcati , e abbianò - 
si fatti Fantafmi co*i catatreri delle Paflioni lo^ 
fo aderenti prela radice nella noftra Fantafia .Giò 
noti ottante è a noi permetto j' anzi coraandatò 
dalla retta ragione il chiamarli anahe dipoi ali* 
efame^ per liberarr«óe«eper rettificarli ^ A difilli^ 
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gannarfi' potrebbe , e dovrebbe badare perla gea-i' 
te'dorzìnale U fo)ò efempio delhe< perfoh'e, co-'- 
nofeiaté d'a> totcé. per iaggie».e' docacé di ' iniglio^ " 
rc“ InteBdimcnto;' La. Mente nonidìmenó' quell a- 
fémprè. è', che avendo pcr' poca avvertenza, o- 
per debolezza , O'per altri moiivi> permeflo', o."; 
fatto ,^cbé 'fi alloghino nella Fantafia'delfe Idee 
falfft, o fè non falfe in fé- de-flfe , alnienosfigu- • 
rate per P accedo d**altre incotirpetenti I^ee : ef-- 
f9j/dico,"è ,'à cut-tocca di . rivangare- i conti » 
tornando a confidaVare piùfatteiuamén'te fe per av- 
ventùrk c* ingannàfiìmo , o ci fodinio ingannati io . 
accettare ó fabbricar quel taleFantafma, che fu.^ 
feità b fvéglia in noi- queda -o quella gagliarda- 
pàdió'né i, e ci Ipìngé a penfieri"; volizioni , - edi 
azioni' pèccaminofe e' pemick>fe ' a perfona dota-- 
ta di .ragione, che per idittito di -fua natura- ha 
prnetorare la propria felicità, 'e non già-j.l’ 

. .Infelicità . -Baderà quV un efempio fclo-. il <?/««- 
ré è uno degli eccefiì' «■' malori , ■ forfè ' più- fa- 
miliare, 0. certamente più nniverjàlene’teirpl 
ijodri ','cHe ne’ precedenti. Se talun prendefle ad 
éfaminare alla varietà de’ Giuochi, -è più cheli 
pratica’, e chi li permette ,0 non li frena, com- 
porrebbe un groffo libro, ma librò-jcbe potreb- 
be difpiacérè- a j Principi delia-Terra, e dal qua- 
le vcrifimHincBte' poco oni-un frutto fi ricavereb- 
l>e'.'’&enTe' una perfona parlare dei Lotto di Ge- 
lÌoVa',"ó dr'Milano, e che con poche monete fi 
jpóffono'cogliere cenrin-aja di feudi . Eccoci lm« 

. rnàhtinehte fvegliarfineli’ Anima uniegreto'defi- 
dei-jo di si bel 'guadagno . Viene-a fapere, che 
fra centomilla e più periione un certo tale con 
un ambo o tèrno fèl/ccmente ba' colpito, ed 
ba in mano una bella 'fomitra di danaro, gira, 
dagnatò con sì poco. AI-^efiderros’ aggiunge al- 
lora la ' fperanza j cioè una palfion iufinghièra , che 
■ ' ' ^ 'le ni- 
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‘(eiiibrà'dire ; ;Sc. colut i flato sì-. ien/a\^oritó dai-' 
la fortuna, .perchè non_poflb- fperare/ arich’ io, 
perchè; non promettermi altrettanto -è Ecco, bea 
fitto -ii. Fantai'ma. di '^uefto giuoco nella .Fan- 
talìa,; e corteggiato dall,’ Idolo del guadagno i 
erdella 'fua poflibilità , - forfè anche dg[ quello 
dellav facilità *, perchè 1’ Amor proprio è un 
grande immaginatore. di quello, che .noi vor- 
remmo. • 

. Maggiore- eziandio divien la vivacità di que- 
fto Fantasma) qualora il' lotto fig formato di vafl 
d* argento-, fpecchi ,- e, Ifomiglianti altri viftpfi 
lavori, che danne forte> Bell’ occhio, e pi,&..effi-. 
caceorrente imprimono ael c'erebro.la loroimma- 
gine -, onde poi vien commolfa.l’ Aninva di chi 
per la fua povertà o per altri motivi fi mette to- 
(ofto ad amoreggiarne roriginale-.Chefa poìque^ 
fto Failtafma.^ Non dà pofa all* Ànima, torna 
di tanto -in. tanto davanti alla. Mente « e ilo per 
dire,, la, perfeguica ,rapprefentando.femperilgua- 
'dagno pofTibile, di .maniera che quando elTa Men^ 
ce lafri nel fuó elTere quel caro vigorofoFa Ata^f 
afiria, cede finalmente al fuo impulfo, portan- 
do la, volontà a cercare, il danaro occorrente per. 
tentar la fortuna .. Queftq danaro ( volelTe Dio> 
che noB fo^e cosi ! ) per chi non i’ ha , bene i^ef- 
fo fi cerca coirimpegnare.,.col rubare , con ifcia- 
lacquat la. pudicizia i o con altri abbominevoli , e 
troppo danno!! mezzi. Sulla fa Ifa credenza poi di 
pervenire alia vincita , fi bada al fogni , agli au-| 
gur) , fi ricorre alle fuperftizioni ; una pazzia mae-' 
lira fe ne., tira fece dell’ altre.-. Ma non cade ìit 
quefle reti chi è faggio, ed ha Mente faperÌBre 
ai brutti giu9ci;d della Fantafia j perchè.o pondc'* 
ta fui. principici gl* inganni afcofi lotto la bella a^' 
jpanenza de’ Giucchi : opure fe nel principio noa 
ha ben efaminata l’Idea d’etfi , andando innao^ 
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zi rn e gl Id’ la p«f»ì tantoché fcorge la vanità del» 
Ve i'perahze fondate fopra un sì fpropofitato azzar» 
do. Vero è , che il 'tale ha guadagnato ; ma cen- 
tinaia anzi ' migliaia ne foiiouiciti burlatile col- 
la boria vota. Si può, è vero, cogliere nn Ter- 
no, o' un pezzo d’argento; ma fecondo- le pruo- 
ve algebraiche effendo quel terno confufo con 
migliaia di combinazioni ^ inutili , e-il bigiretcod' 
un pezzo d’argento mifcbiato fra migliaia di bi- 
glietti vanir quali lo ftélTo è l'efporre in fimilt 
Giiiocbi il fno danaro, che l’elfer certo di perder- 
lo. Quello folo efempiofervir può per farci cono- 
fcere la neceflità di benconfiderare ,qual influlTo 
polfa' avere nelle aoftre azioni la itoftf» Fmtalìa , 
per correggerla , te occorre , olTervando come quel 
Fantalma ci ftimola ad opere illecite ; quell’ altro 
ad opere nocivi alla noftra fanità , all’ ecoiromia , 
all’enote; ovvero tanti altri, che ci 'turbano si 
forte rubandoci la Tranquillità dell’Animo, per 
rimediarvi, fenoaifi può. Ma perciocché ì Fan- 
tafmi poltri- bene fpeffo altro non fono ,cheun^ 
' opinione figlia dell’ intelletto, c fitta nella Fanta* 
fìa ', oppure vengono accompagnati da qualche opi- 
nione , che può e luol muovere !’• Anima noftra a 
varie operazioni ora lodevoli ,ora biafimevoli r già 
s’é détto, -quanto Ottiene neceffario farebbe il chia- 
marle ad un rigorofo - elame, per elentarcl da 
Varj inganni, ne’quali. tutto dì cadiamo- < 
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> i Delta dinterfita ‘delle Fantafe 
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S iccóme nel teatro del mondo noi proviamo tan- 
ta diverfità fielIadiftribu2Ìonde’’Beni terreni*, 
mirandofì alcuni ricchifiàmb, altri mediocremente 
forniti d’efiì, ed altri poveri o povcrifiìmi cosi 
’ . lo 
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lo'fteflb avviene della 'Faatafiat, e 'dell’. inge- 
gno, de^cinail' fi oflferva ne* mortali o abbondan- 
te, o mediocre i o .fearfa la mifura . Tale di- 
Terfìtà di.'Fatìtafie provviene o da Ila natura, pp. 
pure- 'dallo ftudio ed. efercizio . Nafeonò'- alcuni 
co», una forte 'immaginativa ,.-tai<]nale ri tien fa- 
cilmente tutto' quei chepenfano'o'che'apprendo- 
ito' per via dei'fenfi , o: ohe vanno immaginan- 
do, e prontamente' efibifee poi alla ménte quelle 
immagini. j. che 'OCCorreROpel’ragionaniento: nel 
che .confifte- quella ,. che col Volgo' Appelliamo 
buona memoriav Con altri avara è la natura ; 
perchè;'portano-dairutero materna una Fantafia 
incapace , Jé' non- in tutto , in buona parte- il* 
m'eno-deile ideè' fdentifiche ied^Tntellettuali , e 
per '' quel ; che .fembra , .iolàménte atta per le idee 
delie cefo lenfibili , e quefte'ancoracon. difficol- 
tà conferva. . Dalla . dlverfità' de’ cervelli nafee 
queila;. differenza . .Similmente quando anche folfe 
eguale la foraW^ nativa della Fantafia' indue per- 
fone'j.pure 1 1 •’maggiore,*o. minere iftiidiO ji e. ila 
pratica- del imondo. può rendere 1’ una fùperiote 
all' altra in- dovizia d! immagini. Noi ì abbiadi 
tuttodì 'fotto- gli - occhi contadini ed ialfra < fimil 
gente j nata/nelle anguftie della 'povertà v>'ZOti> 
ca, .roaza , dura di ccrveiió,' .ed .althe, die' per' 
Vivere- lungi dal coinmercio umano^e' dallo Ra - 
dio delle- lettere y nomfon.tprovvedute;;fie non’di 
quelle fole <idee che convengono àll’ agricoltùrai:, . 
e ad'-aitre ar’tilMeccàniche ,-dalioro efercitate-i 
Air incontro chi >ba fortito dalia-natura <-un cervel- 
lo ben architettato^tcd^in'oltreconapplitarfigl- 
lò feienae ed arti , e colconverfare inquellò , che 
fi chiama' grani mondo,- mette infiérim-', e ritiene 
gran copia ' d* idee ; queftì forma .nel foo capo un 
ricco: magazain®, .per.- potere ordinare del lunghi 
dtfeorfi, ed anche raziocidare , .purché fia prov- 
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veduto di', booti intelletto folle cofc tant^1ntel>'‘ 
lettuali> che fenfibili. OlTerviamo unpocoqoe- 
(h> diverfità negli Studiofi deile lettere. 

- Quattro fchiere d’ uomini fi polTono confide> 
dare . Alcuni han provati affai fcarfa verfo di 
loro de* fuoi doni la } natura , avendo fortito 
una povera Fantafia e Memoria, è quel che 
è peggio un fiacco Intelletto. Non manca fra 
queRi, che effendofi applicato alle lettere fi 
lente col tempo in cuore il pizzicore di aipira- 
te alla gloria de’ letterati , e.fi mette a compor> 
re libri . Già il fuo nome comparifce alla Ram- 
pa, e fi paria di lui ne’ Giornali de’ Letterati . 
Che ibn poi ..queRi libri > Cataloghi, indici > 
pezzi di libri ; e materiali altrui , cioè Cento- 
ni, ed Erudizioni indigeRe; e quand’anche fie- 
no infilzate conordine le cole ,pure fconìpagnato 
da rifleffioni fopralà vierità o. probabilità d’effe, 
riducendcfi tutto il loro fapere a laper copiare 
quel che altri han detto. Anche quefii fon li- 
bri ma libri ordinariamente deRinati per la gen-, 
te dozzinale^ e che non entrano nelle librerie 
dei Veri dotti, o le v’ entrano ^ fieno pur fi- 
cnri di dormir ivi quietamente coperti di polve- 
re, fenza effere mai maneggiati dalle lor mar 
ni. Oidi ordinariamente, perché poffono darfi 
di queRi' lavori , appellati f^atiche più toRo di 
fi^iena, che d’ingegno, i quali per effere nti-j 
li con Tifparmiare la fatica agli altri di cercar 
quà., e là notizie c dottrine ivi da un foloam- 
maffate ,> meritano certo che ognun reRi obbli^ 
gato alla fiuica e penna di quegli autori . La fe- 
conda fchiera è dei ricchi dì Fantafia, poveri d* 
intelletto.*^ Hanno coRoro Ietto molto, molto an- 
cora ritenuto,* e la vivace ed agile lor Fantafia 
é pronta a fomminìRrar Idee e parole ai lo- 
ro ragionamenti , e vaghezza ai loro libri . Bel- 
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u figora, ordinariamente fait coftoro nellèf 
«Mnverfaziooi con .raccontar cafi ifeguiti « dipigne-* 
re.'V.ivamcnta .^gli avvenimenti delle cofe ,e i co- 
fiùnii altrui^ hanno anche tanto d’ Indegno da di- 
lettarvi cpn facezie , arguzie , fatirette gudofe ,e 
- talvolta ancóra. troppo pungenti .Ma in. hne pefa- 
tène ben attentamente le forze , efaminate i lor 
difeorfì, troverete, che fono ingegni fuperiìeiali . 
Isloi fogliamo appellarli begl’ Ingegni a differetiza 
de’ buoni, c. (oli di Ingegni .Vi darannO.elTi certa- 
mente piacere,, ma non v’ iflruirannoj parlerai! 
di. tutto, ma feoaa fa per. giudicar rettamente delle 
cole . Noi troviamo Libri tempeftati di verfì d* 
Auto-ri. Latini ,0 Volgari , carichi di Scrittori an- 
tichi .d’ ogni genere , .fenza nè pur dare talvolta 
alla povera gente le traduzion de i .Greci. La 
gran lettura, la.,fortunata, Memoria aflìde loro 
per formar fomiglianti giardini d’ Erudizione ,che 
ceteamente. danno forte rtell’occhio ,e può edere > 
che contengono cofe rare , e fortnino anche, im 
tutto degno. di grande dima. £ pure quanti di 
quedi Libri ci fono , dove poco apparifee di buon 
raziocinio, di faggja Critica ,di giu^ziófecohii- 
derazioni ! Mancando quello, manca il. meglio de? 
Libri. La fantafìa feconda di tali Scrittori vi 
yrè noeda fotto. l’occhio. una gran yarietà di co- 
fe , e belle dipinture troverete cèrto ne’. loro rac- 
conti . Ma fe non v’ interviene .ti .Giudizio, fé 
f)oa (ì. fa. fentirein..tante Erudizioni .il Filof9fo,' 
che fa , per quanto ,.{i può difcerner'e l’apparenza 
dalla Sodaiiza-,..il Vero dal Falfe,.ii Certo. dall*. 
Incerto, il Giudo daìringiudo, il Bello dal Brut- 
to ; conchi udetc , che ivi manca il pregio prin- 
cipale de’Libri'. • 

. E’compo.da la terza fchicra di perfone, nelle 
4 tiali coi vigor della Mente, o fia dell’ Intelletto 
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ftà accoppiata poca Memmofii , e anefcbina Fanta^ 
£a .'D’ordinafio ceftoroopértanó' un Ingegno'cu-' 
po, atto foto à meditar fude cofe , rùvidi pbfcia 
nell’ afpetto ; gente di ppcbe parole , e che nellè 
converfazioni non v' è dubbio , che ÌeVino<iBai la 
^ano ad- altri-* per^volerC' il'pulpito; feria qua* 
a fé loprè y e più idcììiiati alla malinconia' che all* 
allegria I amcran certo (ì faccia ridere , liia 
non fàpran contracambiarli.' Difli: d*' ordinario , 
perchè anche di'quéfti tali ne troviàmo, che al- 
le occafionl? fon buoni Compagnoni , nè la cedono 
a yeruno* In allégria e facezie-.Si figurano alcu. 
fiì 5 che lo ftudiò delle Màtematiche^;ficcome qùel 
che richiede una, feda meditazione Ved'aftrazionè 
(dalle- cole materiali. , fènda-, j fuoitalunni’aftratti , 
fempre cogitabondi , c inetti a i-pubblici pri- 
vati affJri. E.puré laffperiénza è in contrario, 
trovandofi eccellènti Matematici allegri ye di glo- 
yial conveffeziorre ,edàtti più..ancora di.moltif- 
fimi' altri a i pubblici, alle private faccen- 

de, ad? anche eccéi Penti. Poèti . Per tali ho cono- 
lciuto;io il P. Tomrnafò Cèva , il P. ^Ahate Gran-, 
di', Euftaebro Manfredi , e I* Abate -A'ntonìoContli. 
ftimatiffimi^j.e cKiariflimi Ami'ci":mi€i . Ora?: può 
eflfere che quéfte Menti perfpicaci ,,fe prendono 
a formar Libri /-non abbiano la for runa di piace*- 
re a chiunqué" vuofìTrnparare'fénza- fàrica d* ap- 
plicazione, o fi pafee- unicamenti di .fioretti d** 
Et'ujizioné j perchè ivi -fi-^trùòvono folamente 
dottrine^àlte profondi ^penfièri-, nè vi- còmpari- 
rà l’ornato *dr fentìmcnt]'-,'e «'paffi .prefi-' da- 'ì Poe- 
ti , é dagli Scrittori' ancichr.o modeTni .Gorìtùfi 
tociò nellé'biiance de SaggL Opéfe* tali , purché 
giudizioiamente compone con lóde-rifle/Iioni 
e qwcfte'con bèlla 'chiarezza* efpoltè ( perchè 
il pregio della ehierezza" è uh^ ingrediente- nc- 
. ' cef- 
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cjtffario a •tutti i parti dell'ingegno ( meritcrart 
Itìcmpre pfaufo {ingoiare » 'Non faran fatte, è 
▼ ero, pèr dilettare l’altrui Fantafia , ma po- 
tranno ben pafeere l’intelletto, e recar profitto 
^maggiore. Finalmente la quarta fchiera èdi co- 
loro, che han fortito dalla narura un iutellet- 
to penetrante ,• e infieme una gran felicità di 
Fantafia . Rai;i certamente fon quefit,* nulladi- 
iTieno non pochi ne produlTe negli antichi tem- 
^ pi la Grecia, e Roma Pagana. Si ammirano 
ancora quelli due pregi in alcuni de’ fanti pa- 
dri, c negli e 'ultimi lecolitiollri , per effere ri- 
fiorite le lettere, fi fon veduti afTailTimi di fi- 
mili ingegni', che faranno l’ ammirazion de* 
pofterì ; ed altri viventi ne può moftrare an- 
che la ‘ nollra raedefima età. Felice, chi fi 
Saviamente e fondatamente raziocinar fulle co- 
ffe , c nello neffo tempo abbellire i ragionamett- 
ti fuoi col vago dell’ erudizione, e co i colo- 
ri d’ urt bello flile , a lui prellati dalla Fanta- 
fia feconda e vivace ► Se ingegnofo è il loro par- 
lare , tanto più làrà atto a dilettare. Purché 
rondimene t lor libri giungano ad iltruire col- 
ia fodezza delle dottrine , ed ingegnoiì,e raae- 
ftri de! Vero fieno ì loro trattati , poco' in 
fine' importa * fe non-dicono ancora’ con in- 
gegno le"ct)fe .'Riefce anche più alla por- 
tata del popolo Io Itile limpido , e dotato d’ 
una naturale beltà, fenza ricorrere all’ ajuro 
de’ belletti . ' • 

Daquanro'fin qui ho detto può raccogliere , 
effere un bel dono della natura una vigorofa Fan- 
tafia, che ritenga facilmente ciò , che a lei van 
rapportando i fenfi in leggere, in afeoltare, io 
praticare il mondo, e quello ancora, che venga 
portato in- eff» dalla m^itarion dell’ intelletto , 
a cui elTa édeftinata perferva ed a;atatrice ,per- 
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^che altrimenti può effa più nuocere , che gioYà^' 
re ai Mortali. Di ciò parleremo piu abbafTo . In-^ 
tanto mi fia lecito di aire, che più degli altri 
abbifogna dì Fantafia chi vuol metterfi a farcii 
Poeta o il Dipintore. Sorelle poffotio chiamarli 
quelle due Arti. La Pittura è una Poefia fatta 
con colori i la Poeiìà ùha Pittura fatta con pa> 

, . V _ » , . htuta Toejts 

~ Dìcìtur baci Ti8uraloquensJ^et Ùlavocariè 
11 faperc un Poeta ben itnmaginàTe,e bendi- 
pignere qualche oggetto, qualche arione , vieti 
dalla fua vivace Fan«(ìa; ed è accolto con plau* 
fe e diletto, perchè fcl merita l’induflriad* ogni 
Arie, che fa imitar con perfezione le fatture 
della -naturai Vefo,è nondimeno, che a formar 
P eccèllente Poeta non balla la loia Fantafia * 
Si ricerca in oltre 1’ ingegno, li. richede il fa- 
pere, cioè due altri nobili ingredienti^^ che di- 
pendono dal buon intelletto , è dallo fludio 
deir arti , e delle fcienze . Può Ja Fantafia fo- 
la diletare ; ma per actefiato de* Saggi il Poe- 
ta , che afpira a’ primi gradi , ha anche da 
infegnare, ha da iltruire, cioè ha da recare uti- 
lità al pubblico, fia colle azioni de’ fuoi perfo- 
fis coi coftumi , p pure ne’ ragionamen- 
ti fuoi, o de’ fuoi atteri. I Poeti, che porta- 
no in fiera fole belle parole, e non anché co- 
fe folla nz i ofe , fono alberi pièni ^di foglie efra- 
fche , e privi di frutti ; e di quelli ultimi più 
che dei primi noi andiamo in traccia .Similmen- 
te può ben l’ingegno in componimenti Lirici^ 
che ordinariamente non han gran corpo, prò. 
durre, delle belle rifiefiioni, e delle fubli mi dot- 
trine ; ma non vi eredelle per quello, che riu- 
feifte eccellente il lavoro, quando non vi con. 
corra il pennello Poetico, die prendendo colori 
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dair-a Fàhcàbi, vagamente vetta queglTalti con- 
cetti, c iappia dipingere con Idee fenfibili I* 
aidrufo j e fottilc delle dottrine. Cosi han fat- 
to i pii accreditati fra gli antichi e moderni Poe*, 
ri . Maggiore è pei il bilogno della Fantafia ne‘ 
Poemi maggiori , cioè nell’ Epopeja , Tragedia, 
c Commedia ,’ perchè principalmente da effa di- 
pende Plnveneione, o fia 1 * orditura di tutta la 
tela; che è il miglior di tali Poemi, ed an- 
ebe il più difficile. Sarà prefo dalla Storia, o 
pùr finto affatto il fpggetto di xin Poema i Con- 
vlen ricorrere al ricco arlènale della Fantafia , che 
fomminittra perfonagij ideali o pur veri, 
ina con idèatF coftumi , azióni, e fcntimenci; 
c fuggerifee avvenimenti maravigliofi , intrecci , 
incontri , e mutazioni inafpettated’ azioni , tut- 
te ben Congegnate , e tutte pofeìa cfpreffe con 
▼ago ftile Poetico, figlio anche effo della Fan- 
tafia, tenendo In tal materia feropre attentò^ 
e* dilettato col mirabile e colia novità il Let- 
tore . V 

Offervate Omero, Vefgilio, P Arlotto, ilTaf- 
Ib, ed anche nel fucTgenere la Secchia del Taf! 
foni. Che varietà di cofe ! che avventure curie- 
fe 1 'una dietro all’ altra tutte con qualche 
aria di verifimlle; che quefto ancora è importan,. 
te ai bei Poeiixì . Il Ricciardetto del Forteguer- 
ra , che negli anni addietro ulcì alla luce', ha 
dei pezzi egregj^. Ma quéll’ ingegno, ch’era ca. 
pace di> formare un magrftral lavoro, per dappoc. 
caggine > credo io, cioè per non voler impiegare 
più penficrl e lima, ci diede un Poema, a cui 
pretto è>mancato il plaufo, a cagion di molte 
ftraboccbevoH ìinmaginazioni , e inette finzioni , 
le quali non poffono mai dilettare chi è avvea. 
eo a Cibi migliori . Altrettanto è da dire del- 
ia Tragedia e Commedia; per le quali bilb- 
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glia che il Poetai trupvi nella Storia, o pur (ào* 
brìohi nella Tua Pantafia un’azione ben intrec- 
ciata di magnifiche avvertturee peripezie nelli 
prirtìa> e di curiofe e popolari nella feconda . 
Tocca poi all’ ingegno il far ben parlare i Perfo- 
nagg) neHa maniera conforme a i ìor.coftumii 
e alla lot condizione » .con figurarli feippre il 
Carattere pjÀ villofo di quei fentithenti e di quel- 
le frali e paróle, che convengono neffud genere' 
ài principe , al mercante j al fprroi ‘all* inna- 
morato ^ al furbo , al Goffo ì e Timili i Md 
non'iìà lafciar la briglia all’ ingegno^ né par- 
lare iti manierai che folamente U dente- dotti 
polTa intendere / Neri faranno, mai belle' nè 
Prediche! ni Tragedie / fatte pcr.elfere recita- 
te al pubblico, fe almeno iì mezzano, popolo^ 
che forma il pià ciell‘ uditorio , noti può capiré 
ciò, che il Predicatore i ò il Poe ta ha Voluto di- 
re. Cotivien badare al dpc\itnento di .Quintilia^ 
no,, in quale parlando degli dracori feri ve .> ^ r'or- 
tuptijfimo quoque poetar uni Fìguràs feu Tra»s/àtior, 
nes mutuamur , tu»* demuot inàmiofi fei/ieet ad 
' intellìoendos opus fit /«jjcwiii'. felicilTinw era l’In- 
gegno di Pier- Jacopo Martelli ;ina egli volta tropj 
po moflrarlo nelle fue, -Tragedie ^ molte delié 
quali perciò , quantunque sì belle da leggere i 
non polfono già fperare gran fortuna pólle in ifcc- 
na . A formar dunque i* eccellente Poeca> ds« 
principalmente concórrete la Fantafia vivace e fe- 
conda d^imniagìnì .I Truoyanfì ancora de’ Poeti in 
profa, e quelli fono i compofitori de’Romanzii 
alla fabbrica de’ quali necelfaria fopra tutto é la fe- 
condità della Fantafia per idear curiofi avvenimen- 
ti , impenfati viluppi , e peripezie delle azioni lì- 
ffiane. V’ha di quelli Ronlanzi interaniente con- 
fidenti in argomenti finti , ed altri compodì paro 
te di fatti ldoricÌ> e parte di finti i cioè Prodótti 
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dàlia Fantafia. Alcuni tomparifconó atti, fola- 
mente a dilettar ;chp pieno d’oziO vuol pure im- 
piegar qualche tempo in leggere di quelle aulio- 
fe , ma falfe inveniiprii . che d-u«nLrio a nut 
^ poflbrio giurare j e folamente polTono nuoce- 
re alla fconfigliata Gioventù; Vene.hapoi degli 
altri j'.atti anche -ad infegnare il veroe il buont> 
coat.qpelle fàvole , mercè de’faggi avertlmenti» 

ehe yì aggiunge l’intelletto-j e deil'elfere quello 
ftelTé favole inventate per iftruire;Finalmente noi 
P*pyiaB 90 nello. Itelfo commercio degli altri uo- 
mini, che forza abbia, e. che piacer dia chi fia 
,pfov,yeduto di una vivace Fantalìa; lidi te alcu- 
ni i, che vi delcriv.ono un calo legultOj con rap- 
prefentarvi le perfone iti quell’ atto ^.-le lor.paro- 
• * colori del, vólto j i movitnenti, e fino 
^.:gelti •; tutti, effetti di. quella Fantafià', che ha 
bea ritenuta .ogni circoftanza di quella azione., 
allora a voi di >trovarvi pre'fente 'a quella 
lite,- burla . maritaggio i dirgrazia, ealtrefinM- 
.H avventure: .tanto, bene è dipinto quel fatto. 
Riefce a maraviglia nella fléffa miniera li Poeta, 
Che fa vivacemente immaginar gli avvenimen- 
ti o. veri G I finti , • e come li miraffe con -gli 
oochl'.-próprj j. nC' fa- la defcnzion circofianziata > 
in maniera che ne provate quello Aeffò.dilettOyO 
movimento interno, come, fe Ifvedefie dipinti 
In un^quadro da Tiziano ,daRafaello, dalCorreg- 
fiò, o da altri infigni Pittori <. Ma .perchè di 
queftO' affare ho io parlato affai nei mio Tratta- 
tordella perfletta Poefia, balli quello pocointor- 
iio alla Fantafia de’ Poeti . Meriterebbe qui ancot 
quella de’ Pittori, ch’io ne. dicelfi qualche cofa-. 
Ma,;rimettoi lettori a quanto ne è per dire; 
e magillralinentc dirà Antonio Conti , 

che '.col pennello Poetico^ fa anche comparirò 
valente Pittore, : . 
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ll|^TON-vi credette 5 che i {oli Poeti ed orato-.. 

ri per dilettare i o periiftruirc ,oper per- 
jìiadere , face fiero buon ufo delie 'merci délla^ 
Fantafia . Anche i Filofofii talvolta ^ 

‘dir benefpeifo, rìcotròno;a quel medefimo fon- 
daco , 'per . fabbricar opinioni -nel* vafto regno 
della loro fciei^za* Certo cé j che de* opinioni 
ibho parti deU* inteliettò > noftró, o d*^ altrui, 
perchè aiTerzlpni formate dalla nòftra meditazio- 
^ne , o pure 'a * nói. comunicate da^altrui coi-lì- 
bri, c colla viva voce. AUorchè..da Mente non. 
può raggiùgneré laveritàe certezzadcHccofe fi* 
iiché, o metafilkhe , 0 Wofali‘(’iLcbe benfoven- 
jtè .accade:)«.ella mette- il fuò ftudioìnraccoglfe- 
re -quelló, che ha .maggiore 'apparenza di veri- 
tiiv ^hianvitp^da noi véTifimila e probabile Si 
fatte ''àtterzioni , fondate {opradellc perme.ffenón 
tutte certe, ma che fembrano* accoftarfi ora 
ora meno alla verità , portano : nome di 
opinioni i mércatanzia, di -cui il Mondo .è.' pie- 
no, ed ognun di noi ha ben^ guernita la prOf 
pria Fantafia . Alcune di quefte unicamente fer- 
vono àd inftruircì if rneglio, che .fi può-, : dell* 
cfifténzao effenza , principi,* cagioni ,• ed effet- 
ti. delfe intmmerabili creat^r^ componenti l?unU 
verio. Altre hanno per .mira il. dirigere le 
ftre azioni, per la* buòna condotta . della.. -vita^ 
per la.fànità* dèi corpo, o'pcl iiaggio ed ordi- 
nato, governo dell’umana focietà-iDobbiam duu^ 
que diftingueré nella filolofia due differenti for^ 
ta di cognizioni , cioè altro edere ih/tfpere,aU 
tro 1 ’ immaginare . II fapere^ che feienza^i'^t^ 
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rii fi appella, vicneda principi certi ,• fondati fal- 
la chiara cridenza delle cofe , c dal retto razio- 
cinio , per cui da ui^a indubitata notizia altre fi 
deducono di. egua)e certezza» All’incontro Ti/w- 
tpa^ware è bensì lavoro della mente, ma v* in- 
terviene aiKrhe laFaritafia , Medita un trafficante 
qualche negozici, che può recargli, gran lucro . 
Ch' iama perciò inriv.ifta le immagini concernenti 
quel determuiatp oggetto , o efiftenti già. nella 
Fantafia , o formate allora da lui ,, cioè gli accidenti 
favorevoli, gli oftacoli , e i pericoli > ei mezzi , 
elle portono guidare al guadagno alla perdita, e 
Scegliendo dopo lungo Jeandaglio ciò , che Umbra 
a liii più probabile, immagina qual efito fi pofla 
profnettere di quell’ affare . Così egli va trattando 
‘di cofa , eh* è per effere , ma che non fa , fe poi farà 
a niifura dp’fuoi defider).. Altrettanto fa non rade 
'volte ancl^e il. Filo.fofo per ifpiegar le cofe , che 
lealmente fono,, ma non intende, .come fieno. 
Giacche indagando! principi., le cagioni , le manie- 
re, le relazioni ec.di tante cofe o materiali o In- 
tellettuali , feorgè , che. mancano a lui , ead altri 
ancora', cannocchiali, e ,niicrofcop; per ifeoprire 
li vero e certo . d* effe':, pafia ;a maneggiar le. im- 
magini della, probabilità^ e verifimiglianza tanto 
che compone una fabbrica , .che. può forfè rappre- 
fentare il vero, ma che non va efente dal pericolo 
d'* effer fondata., fui falfo . Se' non .può giungere ad 
Intendere e ìno.ftràre j^come/ieno effettlvamente.'le 
cofe, immagina almeno, come potrebbono^ e do-' 
vrebbonp effere • Ideare ,ed immaginare figirifica ap- 
punto il' prendere materiali dalla Fantafia , che 
pòi la mente va' maneggiando in maniera^: che 
ne rifulta un edifizio nuovo . Per confeguente ogni 
fiftema ed ipotefi altro non è, chc_^ .un’ imm^gi* 
nazione, in cui ha parte ora più, ora inenp-anH 
che la Fantafia, fii ,pure non li. vuol- taluno ap^ 
' * " ‘ ' ' L ‘ ■ pel- 
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' celiare- m^ifatture propriamente l'petianti a quéi- 
ila potenza . ' ‘ 

'Dello ft'e fio '-calibrò' non" fono , benché nella 
ftefla gnifa formati j ’ i 'Sìfte'ml de’ Filofofi . SÌ 
•ben concertati comparifcono alcuni d’eflì, che lì 
fofténtanó fofte’' còntro tutte le oppofiziotti , fpìe- 
gan'dofi col fupptìfto d’elfi adeguatamente tutti i 
fenomeni ed effetti di' quella tale materia . Altri 
poi fon tanto battuti dalla fperienza. contraria , o 
dal raziocinio, che- in hné li' trovano confinati 
liella region de’ fogni e fvanifconó E certo noli 
mancano alla filofofia i fuoi' vifìonarj e chimeri- 
ci artehci'^ fabbricanti di pianta caftelll in aria al 
pari dell’ Arioflo; è degli altri romanzieri c poeti . 
Tale comparve a’ fuòi tempi TórtimafoBùrnet co?-" 
la 'fua teoria facra della Terra ,’ per tacer d’altri 
luoi’pari. Non fonò già da chiamar tali coloro, 
che edificano ingegnofi-fiftemi, aiòli, iti da buone 
ragioni di verifimiglianza, ancorché polii dipoi 
alla coppella -fi fcuoprario i nfu Bilie ntì , 6 almen 
troppo arbitrar). Ognun fa, con che franchezza 
Ariliotele e i fuoi feguaci una volta parlalTero.de’ 
cieli , delia lor divifione delle lor qualità , è 
( delle varie sfere. -Sa quanto. tempo fia fiato in 
voga il fifiema di'Tolomeo , a cui con più for- 
tuna e probabilità é fucceduto preffo tutti gli 
' 'Aftronomi quel di Copernico, .cortofciuto in par- 
te amebe dagli antichi , ficcomè abbiamo da Ari- 
notele , Plutarco, è Cicerone j e poi accenna- 
,to dai G^dinale Niccolò di Gufa . I 'Vortici 
deli' acutiliimo Defeartes , non fi può negare , 
con grande ingegno furono ideati , edhan regna- 
to -un pezzo; Scemati poi di credito voglia 
Dio,' che non raiiojano in fine allo fpedale . Co- 
si -.l'attrazione' de’ corpi, quantunque dal celebre 
Ne^Jvton fiancheggiata con forti ragioni , e pro- 

poftà con molta modefiia, pare più contradditto* 
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ri ha trovato finora, che lodatori* E nuova toi-; 
ie nè pure è da .dire , .perchè prima. dì lui anchd 
il Gaffendo nella. fua fi fica ; ove tratta della gra^ 
vìik; inclinò adamrhettere Tattrazion nella ter- 
ra; Oltre , a. quelli . parimente il .faraolo Leibni- 
zio, che tanto fatile e felice era. in. fabbricar 
fiderai^ non ha fià provata la medefima felicità 
in’.perfuaderlj ad altri. Ed ecco come gli uomini 
grandi pcf mancanza di , nozioni certe .delle cofe 
tanno f^antàflicando, e credono impréf^a gloriola 
d’ idear colla lor Fantafiai ciò i che /vcfifimilmén- 
tè efl'ere potrebbe ò dovrebbe, giacché di più, 
ò di meglio fpéràr non fi può d Di sì fatti fifle- 
iiìi,. molti dei. quali fi poffono chiamare .con San-t 
to Anodino fhagn a magri or uni tìoBorum delirkmen^ 
fa j e dì fimilì paradoffi, e particolari oplhinoi f. 
noi ne incontriamo in tutto il regno della lettera- 
tura*.i c chiunque ha conficcata ilei fuo capo, cioè, 
hellà fua Fantafia, ima di qucfle;ópinioni ; à te- 
nore poi d’effe va pensando, ^6 ne forma quali 
Urto fiabile principio d’altre cognizioni . M.olté d* 
effe fogliono aver voga ; finattantochè Venga un 
altro; che ne proponga una* divèffa; o contrària 
con architettura migliore. La Conclulione nòhdi-;^ 
menò è, che nlun lìftcma; niuna opinione pua 
noi condurre alla certezza della Verità; ie 
intelletto noftro fi appaga talvolta anche di que* 
fie; apparenze del vero > fa come ilt povero, che 
vede e mangia come può, ma ùon come vor* 
tebbe • -j . » » ,v ■ . ,* * 's, ’ >■ 

- Ora finche ‘i fiflemi e lavori, della Mente nodra 
cònfidono in mere fpeculaiionì , o per dir meglio 
immaginazioni; dalle quali rtiun pregudizio c dan- 
no può provVeftire alla relìgione ; òallalanità, 6 
alla felicitàe quietedella repùbblica, fono efli da 
Gomportàrè ,e foventé ancora dà lodare . Nonmart- 
canó ce r taraente fagg i., . a’ quali fembrano lih pérdi^ 
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mento 3i tempo quefti immaginar; edifit; dclh 
intelletto umano, e riufcir lolamente hcìH le ri^ 
cerche della Filolbfw , e Medicina Sperimentale , 
delle Matematiche, dell’ Aftronomia , e. d’altri 
ftud; delle verità particolari ; nel che veramente 
fi van fegnalando da uniecolo ia qua le Accade- 
mie Reali di Parigi , di Londra „ di Pietrobur- 
go, ed altre ancora della Germania; e farebbe- 
da defiderare, che l'Italia, la quale ha fervito 
d’elempio in ciò agli paefi colle accademie di- 
Roma, e Firenze, e fi fa rinomare-anche oggi-, 
di con quella di Bologna, ed abbonda di tanti iiv 
gegni non- fofTe priva di promotori e mezài per. 
si nobili eferciz) . Certamente è lembrato ad alcu-r 
hi, che i'Filqlofi de’ tempi barbari non fieno dif» 
Ibmlglianti dagli orbi, che fanno le baftonate . 
Se'queflofi polTa dire de’ Filol'ofi- dì oggidì , Jafce- 
rò cercarlo ad' altri . Intanto non è da vilipende- 
re così per poco, molto meno da condannare il 
deliziofo meftiere di fabbricar fiftemi , contut-., 
tcchè ìa noftra fupcrbia ( mi fia lecito il dir. 
lo ) metta un po’ la zappa in lòmiglianti lavo- 
ri, Vergognandoci noi di proferire quel brutto- 
non fo , non intendo , vogliamo più torto mo- i 
ftrar di fapere e d’intendere con. figurarci le cole 
tali , quali' le faremmonoi. fteflì; quafichè laMen- 
tè e la Fantafia nortra poilanoo debbano dar nor- •! 
ma ai difegni e voleri di Dio, e divenire feor. ’ 
tà'ficnra agli altri per ilipoprir tutte le occulte 
ruote eifegreti della natura. Il frutto vero, che i 
avrebbe da ricavarli dal veder venir menolc for- 
ze noft re nel voler diciferare le cagioni, le ma. 
riere, ei fini di tante maravigliole fattura, che 
«fifa natura nefeonde al guardo, nortro, portreb- ; 
beieffere quello di conofeere, ammirare, e be. 
tiedire l' autor delta natura; cioè quella mente, i 
: potenza infinita, la quale fa e può far tan*' 
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ìe ccTe fupcriori all’intendimento noflro . Pef 
altro quando un fiftema ila cosi faggiamente ar. 
chittetato , che ninna contraddizione involva , 
e polfa foddist'are a tatti i fenomeni ed effet- 
ti della cofa propofta , non fi ha da defraudar difua 
lode r ingecniofo inventore . 

E non é ^ìà 'paffata .la voglia di fantafficare 
anche nella Teologia, trovandofi pofTeffbri di quc- 
fta Icièriza, che fi mettono a ventilare nella lo- 
ro immaginativa gli arcadi afirufi della grazia 
di Dio; e come vedeffero co’proprj occhi le te- 
le ordite da chi ci ha formati , francamente idea- 
no varj decreti ridia ménte divina , e vi fan di- 
re le maniere tenute dall’ Inneffabil Tua lapien- 
fcà , tanto nel creare le cófe , quanto nel muo^ 
verle e mutarle. Ognun fi perfuade d’ aver col 
fuo Immaginario fiftema colpito nel vero. Ma che 
così non fia , fi può argomentar da tante g\ier^ 
re letterarie ; che durano nelle fcuole > cd hati 
ciera di non Aver da finire giammai : cotanto 
ci affezioniamo alle noflre immaginazioni ed in- 
vetlzioni , con flugnere fino a tenerle é fpac. 
ciarle per ifcoperte indubitate della Verità : 
cutque pulchrum efi . Deh ! perchè mai non fi 
cof.chiude in fine , che più ne fa in quelle sì 
feure quiftioni P umile ignorante , il qnalefiri- 
pofa tìell’adorabil fapienaa , bontà , e fedeltà 
governa il tutto con infinita ret- 
titudine e fuavità; e conofcetido la povertà eà 
infermità di noi fue fievoli Creature , non cefla 
mai di amarci , nè ci condannerà fa non per 
colpa noftra ; e fi pregia in volere « che la Mi- 
fericordia fua vada di fopra al giudizio fuo ? A 
noi dee ballarè , che fe fono ofeure molte co- 
le , propofte a noi da, crederli , della Divinità e 
di varj Miller; della Religione , fono ben chia-> 
re la regole principali del retto vivere, de Leg- 
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gli di Dio per dirigere con effe le noftre cofcienr 
ze' e'd azioni . Ma pur groppo la noftra curiofitV 
ci "porta a voler intendere ciò , che è incomr 
prenfibilc , con tranfcnrar intanto i chiàrrinft.<Tnar 
inenti di Dio- per la buona condotta degli 
noftri 5 sì per la prefente vita, come per 1* al- 
tra, a cui fiamò- incamminati . Ora c da agpiut- 
gnere effere bensì conceduto il paffaportoaì fide- 
mi e alle immaginazioni quafi poetiche de- Filòfcfi 
C ‘Tbeologi ,* allorché fi tratcadì lole' inaterie fifi- 
che, c di fpeculazioni , le quali vere o falle che 
fieno , niuno influffo portano fcco fopra le uma- 
ne 'azioni*. Ma nonlongià da tollerare quegli af. 
tri, che a dirittura, óper le lor- conlcguenze pof- 
fpno tornar in danno della religione, della fanirà 
degli uomini, o del retto governo poetico , o 
^^he 'ih altra maniera aprono 1* adito alla corrutte- 
la de’coflumi e all^’iniquità . M«‘*'ci sì perniciore 
o pericolofe , come mai tollerarle nel "commer- 
cio del' Mondo? E pure chiunque none foreftie- 
re‘negli affari della. Religione , della Filofofia , e 
della Politica , fa quanti di tali fiftemifi fieno 
' fabbricati ne’ due proffimi paffa^fi fecoli , cd an- 
che nel prefente in Germania, in Ql!anda,efo- 
prartutto in Inghilterra *, doyerè* permeilo ad 
ognuno dì’delirare in quiftioni di fomma im- 
portanza ; S’è veduta naicerc fin la fe.tta ém- 
pia de’ Matcrialifti , che non riconofeono fe non 
Materia nel Mondo , confondendo in effa 
anche lo fteffo Dio ; e la ridicola degl’ Ideali- 
fti y che fembra non ammettere materia, mafo- 
lamcnte Idee ,• con* fomma vergogna di quefti 
ultimi tempi. Si vide anche faltar fuori chipre- 
tèfe ben fondata la Pitagorica Trafmigrazion del- 
le 'Anime' . Tanto s’è gridato contra 1* Ignoran- 
za de* Secoli Barbarici ; ecco il bel frutto de’Sc- 
poli, che noi teniamo pertanto illpminati , e or-, 
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Oati di fapere^ Abbiam pur troppo veduto naice- 
re anche a* dì noftri gran copia di fognatoli e vi- 
fionarj non folanvente nella Filolbfia , ma anche 
nella Teologia • f troppi ceppi all’ umano inge- 
gno certamente producono dei mali effetti ; ma 
non v’è paragone co* difordini , che provengono 
dagl* ingegni iafciati affatto fenza freno , e che 
trovano poi nella lorFantafia tutto quel che defi- 
derano ; e in vece di accomodare i lor penCeri 
al Mondo , .vogliono che Dio e il Mondo s* acco- 
inodi ai lor penfieri^ o fia alle - loro immaginar 
aioni . La fteffa Metafifica > che pure é.fcienza 
nobillflìma , fi, vede alle, volte .portata a tante 
ad razioni e fottigllczze , propofte con, cifre ta- 
li , cioè con termini sì aftrufi , che fembrano 
non dirò lavorieri fatti nelle nùvole ( il che in 
fine poco importa ). ma Javorieri , che bene in- 
tefi ed efaminati, d* empie confequenze .fi feor- 
gono fecondi • . * . . . ' 

..Chieggo licenza da’ Signori Medici per poter 
dire, che anch* effi più di quel che ficrede, fan- 
no de’ belli a grandi edifizj nel vado paefe deU 
la Fantafià. A riferva di quel che loro hainfegnat 
’to r occhio, colla feorta della Notomia e Chirpr- 
gia, e fi. fa con certezza ed eccettuati ancora ^ 
i loro ijtili infegiiamcnti per confervar colla die^ 
ta la fanità ; pqco ci reda del capitale del loro 
lap.er curativo de* mali , che non fia. fondato fo- 
pra r* Inimàginazione , allorché entrano nella pra- 
tica della lor arte>.^tte per altro degna di tan- 
to onore.. ;Abbofida vano una volta fidemi .in 
quéde prof'ellloni , c la nodra età nè pur effa 
ne è priva , ‘difputandofi tanto delle febbri. , del- 
la digedibiì? del falaffo , delle cagioni de’,dU 
verfi mali , e della virtù de’ medicamenti .. Se 
volete delle belle ed erudite, lezioni, di medici^ 
ua , le troverete feaza fatica- ne’ libri nelle 
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Cattedre , e al letto de’ poveri Infermi / 
T^uarito. è poi diverfo il dettino della pratica di 
quelle erudite Teorie ! Quando" guarifcono gl’ in- 
fermi , fe ne eccettuate gli effetti della Chu 
na Gli i na , rade voi té vi potranno cflì Medici 
dire , fe le forze della natura , p pur quella dei 
lor recipe abbia atterrato quel malore', e reftitui- 
ta la fani.tà a citi in loro confida. E ciò perchè 
bene fpeffo non già fcuoprono nell’ interno troppo 
fcuro de’fluidi efólidi del corpo umano lecagio- 
ni e le mine de’ mali', nfe’ quali preciloficuro ri- 
hiedio s’abbia da appiicfare alla fcoiìcertàta armo- 
nìa di quefta mirabii màcchina, e molto meno a|- 
lòrch'è fi tratta di mali affai gravi . Tutto quel 
dùnque, 'che vien praticato da non pochi medici 
fi ridùce a pelcar nella propria Faritafia ciò, che 
potrebbe éffe're , e ciò che potrebbe giovare , prc- 
Icrivendo poi que* medicamenti , che fon credu- 
ti più propri ,> ma che per lo più hah fondati 
la loro efficacia é virtù nella fola medefima im- 
maginazione , e che per difaVventura tal^olii 
a nulla fervono , o le giovano per un effetto 
poffonp poi nuocere per ah altro * Il peggio è 
( e bifogna pur cònfeiffarlo , perchè nè pur lo 
niega.no gli fteffì mediti finceri ) che 1’ arte lo- 
ro inttituita per guarire i mortali da quello o 
da quél male , può diravvcdutamente liberarli 
da tutti con abbreviar la vita di chi Ibrìe fcn- 
za di loro l’avrebbe prolungata. Alcuni abborrl- 
fcono affatto il falaffo , altri 1’ clercitatto tan-' 
’to , che fvenano le perfone . Fórle i primj noti 
falvano chi pòtea guarire ; forfè gli altri fan 
. perire chi farebbe ancor vivo . Però è da pre- 
gar Dio , che ad ognun di noi tocchi alcuno 
di que’ prudenti medici, de’ quali ogniCiltà fuo> 
le averne più d’uno , che fanno lecondar la na- 
tura , e non già imbrogliarla o fnertarlà cui 
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l<5r medicamenti , e falaffi, di modo ‘chel’ajutinoj 
le e pofTibile , a Fiforgere : giacche niuno di noi 
ha da pretendere di virerò fulla Terra. per de i 
y elTcndo i'mpoftura lo fpacciar fegreci per 
queftO) epazìtiail preftarvi fede. Il Medico Fran* 
cele Vecqùtt y celebre per« alcune feoperte di No- 
tomia , era SI ghiotto dell’ Acque di Vitaofia VL- 
tc , che rion folo puzzavafemprc a cagìond’e/Ta, 
ma la predicava agli amici per un rimedio contro 
tutti i mali’. Volete altro? Queft* Acqua di Vita 
( che cosi la chiamano iprancefi) per lui li con- 
vertì in un* Acqua di Morte ; e lo (lelTo fuol an- 
che accadere à tanti altri bevitori drqueftodolce 

affrettò a fc ftefsc il fine deTuoi 
giorni, e furono pòi trovate le vifcére fuecome 
bruciate dal fuoco liquido d*cfsò liquore . Un Me- 
dico , che ha faputo ammazzar fe ftefso , dubiterei 
forte ió j che avefse mandato più d*uno innanzi 
a fe all’altra vita. “Non maùcano Libri cbmpofti 
da 1 Medici fteflì in difefedito della lòrprofelfionei 
e maffimamente l’ Opera deiritaliaho Leonardo da 
Cappa; e quella di Gedeone Harveo Inglefe rfe 
yanitMtibus , délis ^ iy» mendaciìs Medh^rum . Mi 
in qùe’ Libri non fon cofnprefi i. Medici faggi, j 
e ftùdiolì della lor nobil Arte , i quali pofsono 
ajutar ne* morbi la Natura; c 'quando/anc he aju^ 
tar non la pofsano , almeno fanno di tton poter- 
la nuocere • 

I 
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Dif iòmmercie dell* cotCorpo^ e della 

Coheupifeenza dell* Verno 0 

E Sfendo formato l’Uomo dì due sì diverfe fó-* 
ftànze , cioè dell* Anima ragionevole , indi vU 
CbflcV epuro Spirito immatetìale; e del Corpo; 
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'CAPITOLO ' 
cioè di una macchina artifìziora , tutta dì mate»' 
ria' dìvifibile ; i Filofo6 , che conoicono il com- 
mercio quotidiano , che paifa fra quelli due Com- 
}X)nenti finché Hanno infieme uniti , li mettono 
poi curiofamente a cercare j Come quella materia 
organizzata muova l'Anima^ e vicendevolmente 
l’Anima muova il Corpo, Che un C'^rpo meffo 
in moto partecipi quello iuo movimento ad un 
altro Corpo, non è sì facile ad intendere. Tut- 
tavia fi va iuificientemente fpiegando in conlìde- 
rar le Leggi e fòrze della Meccanica . Ma che un 
Corpo maova ano Spirito, che non ha parti ; e 
che uno Spirito dia moto ad un Corpo , che ha 
una naturai quiete c refilfenza, non fi fa inten- 
derne la maniera , ei tuttavia sì fatta quiflione è 
ficura. Hanno gli AriHotelìci immaginato un In- 
jlujf» Fifco frz l’Anima e il Corpo. Meglio fatto 
credette il Defcartesdi ricorrere qtjì alla Divinità 
figurandoli, chela Volontà di Dio intervenga in 
forma particolare a qual fi voglia movimento fra 
il Corpo e l’Anima, rifondendo perciò in Dio, e 
npn già in noi , la forza motrice di quelli due 
Principi , E quello fi .nomina il fiftema delle c^- 
lioni Occa/iona/ìt^ che il Padre Malebranche fotti- 
iizzandoaccrebbe con immaginare, che api mi- 
riamo ncHofteflò Dio le Idee delle cole ^ Venne 
ilLeibnizio; che rigetutiquelli due SiHemi , in- 
ventò quello dell’./frnjo»/<r prefi*òi/ita i, con Egu- 
rarfi , che formandofi peiìfieri nell’Anima da lui 
chiamata jtutO’tna fpiritaal^ , nei medefjimo punto 
fi faccianode’ movimenti nel Corpo, non per al- 
cuno impuUo dell’ una SoHanza full’ altra, ma per 
la determinazion precedente dì quella Armonia già 
flabilca dal divino Artefice nel principio, e fin dalla 
crcazionedel Mondo. Qpal ,di quelli tre Siftémi 
fiade perferjre , non .èqui luogo di cercarlo. Por- 
le niund’ elfi può appagare . Contro del primo han 
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fnldtate i Moderni tante difficoltà , che oggidì 
non ha piu Ipaccio . Quello del Dejcartes vien 
(redutOy Come dìcenno gli Antichi, Deus in mar 
china , efìTendo facile ad ognuno l’ immaginar Dio 
a dirittura operante ciò, che noi non lappiamo 
Ipiegate negli arcani della natura. L’armonia poi 
prcnabilita del Leibnizlo ha trovato tanti rontra- 
dittori , pretendenti infilo , che con efla fi tolga 
la libertà deir arbitio , eG cada t>el baratro deli' 
empio Spinofa , che lo fteffio Wolfio , gran ìet- 
tatore del Leibm'aio , nons'è attentato di profei- 
lar chiaramente un tal fiftema , ancorché altri 
creda, aver egli con termini equivalenti inle- 
gnata la fentenza medcGma . 

Qui a me altro non appartiene , che di fola- , 
rnente cfporre qual funzione ed ufizio abbia la 
F.ancaGa nel commercio fra 1' Anima ed il Cor- 
po • Si può con ragione appellar la FantaGa la 
più nobile ed importante parte del corpo umano’ 
perchè con ella lo l'pirito noliro tratta continua- 
mente tanto nella veglia, che ne* fogni . Se gli or- 
gani della fenfazione portano al cerebro 1* Idea 
delle cofe materiali, e delle varie modificazioni, 
azioni , e pallìoni tanto de'corpi animati , ch« 
degl’inanimati , l’Anima torto apprende quelle 
Idee . E folcndo quefte rimaner impreffc nella' 
Fantafia , l’Anima poi leggendo in quel libro , 
l'ccglie quelle , chele occorrono pel ragionamen- 
to , fa combinarle inficme , può formarne anch’ 
eJTa delle nuove e delle, puraroante fpirituali, col 
raziocinio, coll’aftraere , e con altri effetti delia 
lua mirabil potenza , Figuratevi 1’ Anima ftefla 
rimile ad uno , che rta in luogo alto alla vedu-‘ 
ta , può offervar tanti e così var; oggetti , ora 
uno, ora l’alito , che ftannoal bario eall’intor- 
no , e i movimenti di quefta , o di quella per- 
dona . Tutte ciò ,'Che cottui mirerebbe in va- 
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ilo fpario , l’Anima lo Yimira in un pictioliffi- 
jno, che tale è là Fantafìà . Noi non faCciam ri- 
ileflìorie ad uno , che pure dee dirli mirabil lavo- 
TodeH’Arte e della Natura, e di cui abbiam 1’ 
obbligo a chi tutto fece con urta fola parola ; cioè 
a^li Specchi di cvìftalld, e ad altri Corpi. Ifici , c 
all’Acqua fteffa, che polTono riflettere la luce. 
Se ad efll fi affaccia qualunque oggetto illumi- 
nato, eccoti fubito comparire in qu,ello Specchio 
l’immagine fua colle fue proporziòpi c colori , 
talvolta al naturale, ovvero. ridótta in compen- 
.dio. L© ftcffo abbiam già veduto accèdere nella 
Fantafia , in cui portata dagli Spiriti de' nervi 
fenforj fi va ad imprimere un’ infinità d’imma- 
gini, delle quali poi fi ferve l’Anima per le fun- 
zioni fue leggendo in quello Specchio, tanto più 
maravigipfo degli Specchi artificiali, perchè in sì 
picciolo fito raccoglie sì flerminata copia d’idee 
Senfibili ed Intellettuali . Qiicftoè il comiiiercio, 
che fa l’Anima col Corpo , e, lo fa per mezzi 
naturali , cioè con. quegli ftromentl ', e quelle 
virtù , che Dio nel fabbricare il Corpo ungano, 
c nel congiungere feco una Softanza di digni- 
tà tanto fuperiore , come è 1' Anima ragione- 
vole , diede alcuno e ali’ altra , acciocché uni- 
tamente V l’uno fervendo, c F altra comandan- 
do, operaflero ciò.', che fi conviene all’ uòmo . 
Dio , che è Intelligenza infinita , nel formar 
noi ad immagine e Ììmilitudine fua, conferì an- 
cora sll’Aniina noflra una particella della Facol- 
tà di penfare, intendere, raziocinare, e far al- 
tre azioni competenti folametite ad una foftanza 
fpifituale ed intelligente. Ma niuiia neceffità par 
che vi fia di un particolare ajuto d’ éffo Crea- 
tore. ai moti dell’ Umana Volontà , pollo fem- 
pre l’ ajutp ed influflb univerfale ; per cui Dio 
conferva ìè cofe create , c concorre a tutti i 

j mo- 


:: ’d by Coogl 


DEC IMOSETTtIMO, 

movimenti delle Creature animate ed.in^nimatc; 
e noi* non dobbiamo lenza neceflìcà moltiplicare 
gli enti . Non fi troverà .implicanza alcuna in 
dire, che. Dio nel crear, le Anime noftac abbia 
loro compartito un^intrinfcca forza di muoycre 
ad alcune funzioni il corpo , fuo. compagno , o 
iervo, che fia , giacché, ancor quella é. wna^ por^ 
zjone del-privllcgiodel libero arbitrio^ di cui egli 
1* ha arricchita • E fc non intendiamo, q^efia for^- 
za., come ci par. d’intendere quella de* corpi mm- 

fi, che. muovono gli altri : nè fi toglie 1^ . r 

coltà- c^n.dire , ch’.ella fi, fer^ve di alcuni fottilih 
fimi fpir|ti:.che importa? Tante altre cofe.deir 
Anima .noftra le,. troviai\io feuriflìme , e pi^ lo*' 
vere. Certamente. lo .ftclfp Dio è uno fpirito, e. 
ciò non oftante. m.uove a.luo talento i corpi , 
Oh! fi dirà, queftixTqrfì da Jui.colla.lua Onnipo- 
tenza. Ma fi torna a ricordata > ch’egU in vo- 
lendo formar l’uomo ad- immagine e fimjH.^wdi- 
c.e fua, , è da credere che* avxà anche, cotiipar^ 
tita una particella della fua potenza alla di. luì. 
Anima, tanto per intendere e raziqciinare,,quan- 
tp. per comandare, al corpo deftinaco a ieryirla . 
Se poi r Anima coroa.adi a dirittura ai nervi , 
Ovvero elerciti il luo mezzo 

^lla F/ntafia , motrice poffente del corpo no- 
fpro , per la comunicazione. , che il ccrebro 
ha col. cuore , e con tutti i nervi, faprci 

dire . . 

B.ep, fo., che quando vegliamo, pafla uitcontitlup. 

commercio fra I,’ Ani.ma e la Fahtafia , e s* è anchCf 

veduto xChe qualora fogniamo, comunic ino inficme 
quelle due potenze, ma. inmaniera diverfa. Ora 
perchè ho det-to di. lopra, ch^h cofcupìjcenza 

lira ha la lua fodp nella Fantafia,>convicn ora fpicr 
gar quello. Sidà concupifeenza buona, ed è allori^ 

chè defideriamo fcfondo la retta ragione cofo 
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tuli b foprannaturali . Con ragione amiamo il no- 
ftro corpo, i cibi , i comodi della ‘vita , e' così 
dilcofrendò (Qualora npndiniieno fi nomina rd«- 
kuj)ìfcenta , ’o fi iìzb concupifcenta i^llà carne 
noi intendiarfìo uh male e difetto, che nel prc- 
ferite flato e in noi, perchè combatte bene Ipef- 
foconò Ipif ito, cioè Contro le leggi internò del- 
la nòftra ragione . Sì dee intanto ripetere che il 
cofpo, G fia la carne, perchè* materia, nonècai 
pace dfdòfidérafe • Queftoappaf tiene alla fola 'Ani- 
ma, in CHr ricoiiofciamo lax?#/«»ri tgW appetiti 
innati, che dovrebbero feiripreportarci al bene,' 
ma che per mileria e colpa noftra ci portano an- 
che al.maleJ Sogliono i Filofofi affegnar hcll'AnI-* 
ma un^. parie fuperhre y ove dicono darei* appe- 
tito ragionevole y e l* inferiorè y a cni àttribniicoT 
nò V appetita fenjitivò . Tutte immaginaaiGni .L* 
Aninìa tioiti ha parti , T Anima è una foftanza 
icmpllciffìma e indivifibile . La ftefla in vigoròdeb 
lafua libertà ora faggiaménec elegge e vuole il 
bène,' ed oraflcltamente vuole in male,credcn- 
tìolo bene.. Nè può ja divifion di appetito in-% 
ragionevole e fenfitivo jdirfi-. adeguata perchè 
pcfiiamo, anche appetir le cofe fenfibili con ra- 
gionavole. appetito é Come' ciò fuccedà non farà 
difficile il chiarirlo:, coll* offer vare àtteritamente 
i movimenti interni del'fioftro pcnfare.e vole- 
re /Allorehc ì ferifi rapportano alla noftra Fan- 
tafià le immagini delle cofe fottopófte alla lo- 
ro giurifiizio.ne , l’Anilina’ ifoh può far di me- 
no di non. effere avvifata di quell’oggetto .• Im- 
pèrócché Occome offervò dòpo Epicarmo anche 
Cicerone nel primolibro delle Tufculane , e co- 
me infegnanó altri i^ggi Filolofi, non ,è il lea- 
fo , non è la Fantafia , ma bensì 1’ Anima 
che ode ,* che vede , che itifla I che odora , che 
iocci' . Se nulla a noi importa l’Idea di quell* 
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effetto, «luna rJflefTion d’ordinario vi 'facciamo 
fopra . Ma fe ha qualche menoma attinenza a 
noi , e a‘ noftri penfieri , l’Anima per lo più 
prontamente riflette e giudica , s’cflb cdilettcvo- 
Je o fpiacevole , fe vero o falfo, fe bello o brut- 
to , fe utile o dlfuti/e, ie giovevole o nocivo : 
il che facendo, attacca alla fuddetta Idea quell* 
attributo, ch’élTa ha con ragione , o pur coji 
errore, ravvifato in tale oggetto. Perchè la bel- 
lerea e l’utilità fogliono produrre diletto e piace- 
re , perciò l’Anima facilménte paffa ad appetire ; 
cioè a (iefìderare quell’oggetto , óra con piccio- 
lo, ed ora con gran movimento , a proporzìoii 
del maggioreo minor piacere ed utilità, che ne 
può venire , e della maggiore o minor facilità 
di conieguiflo . Eflèndo imprelTa nella Fantafìa 
una tale-ldea con'gli aggiunti ad effa fatti dal 
giudizio o retto ò erroneo della mente, natural- 
mente avviene, che ogniqualvolta effe torna da- 
vanti al guardo dell’ Aniuia,‘fi rifveglia Icmpré 
l’appetita. Anzi allorché , fìccome altrove ab- 
biam detto , fi Ipera dal pòfleiTo di quqll’ og- 
getto fenfibile un gran bène , quello Fantaf- 
ma non lalcìa , per cosi dire , giammai in pe- 
la l’Anima , tanto che la lAedefìma dal defi- 
derio , che c uh volere incoató . paffa al vo- 
lere aflbluito , le fi tratta di colà , che (ìa ih 
mano noftra di fare ed ottenere ; o phre a cer*- 
car tutti i mezzi per cònfegnire quel fine . L’ 
Anima è quella , che appetifee, ma non è pic- 
ciolo l’ influirò della Fantafìa per muoverla ara- 
li appetiti. Un Contrario movimento , cioè av- 
verfione , o odio , lucccde poi , fe gli oggettF 
fenfibilì rapportatU all’ Anima fi feorgono da ef- 
fa per brutti, o nocivi . Gli Ariftotellci hanno 
ideata nell’ Anima la còheupifeibile per H pri- 
mi 


Digitized by Google 


' \ yì C AM T O L a • , 

uni movimenti del piacere , e 1‘ irafciblle» per 
quelli altri dell’ avverfione - 

Ma .la teologica toncup'tfcenza abbraccia tutti 
e due quelli contrar; movimenti dell'Anima .E 
perciocché fappiamo, ch’efla ci Ibllecita adefiderj 
, peccaminolì , ed azioni fconvenevoli alia digni< 
tà deir uomo, ed oppofti agl’ ipliegnamenti- delw 
]a religioni naturale e rlvelata^e pur ttoppòfenr 
Kiam tutti enti:o di. noi. quello brutto pendio; 
convieq ora volgere gli occhi non, meno all’AnU 
ma, che alfa Fantalìa nolira . Secondo gl’ inle- 
gnamenti della Tanta R-eligìone che profediamo, 
nella natura innocente l’Anima umana, avendo 
ricevuto da Dìo Torzc. grandi. , cornandava piena- 
metice alla Fantalìa ;e chiaramente Imbevuta deli’ 
onell,à delle cofe ed.aaìonj, e i n.ol tre Tpinta dall’ 
inclinazione al iolo.yero bene , ninno impuifo 
grave fentiva dalle immagini rapprefentatedai Tenr 
fi. Ma nella natura corrotta è. di troppo Teemato 
il vigor dell’ Anima npflra feen^ato il conofei- 
menw c l’amore del ben? onefto, ed ècrefeiuto 
jl p.endiò verfq il bene utile e dilettevole , che 
facilmente riconofeiamo negli oggetti fenfibili , a 
noi rapprefentati da.Ha Fantalìa. Pertanto quella 
noUra' inclinazione alle cole Ten(ìbili , e la feli- 
cità ad appetirle^ fen?a por mente, o lenza far 
cafo , fé ciò che^ appqrta utile o diletto', ’fia an- 
che one‘fto,’'l\ chiama eoncupìfcenzt^ ; e per vin- 
cerla c regolarla, abbiam tutti bifogno dell’aju- 
to fpezjale di Dìo. benché la.ConcupiJ'cenza 
lìa una modlbcaz^pne o movimento dell'Anima, 
gran parte iipndimeno ha la Fantalìa noftraìn eo 
citarla, talmente phe , ficcome dicemmo di fck. 
pra, fi può efià appellare il maptice della coheu- 
■pifeenza viziófa . .Qt\;^l forza abbiano, cioè q*ial 
impuifo dieno alla M,ente^ nqllLa.il e immagini del- 
le 
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le, cofe fenfibili, ove fieno corteggiate dall* auri-’^ 
bmo di una grande pti-lità o voluttà corporea 
troppe«prove ed efempli ne abloiaiuo . Nè altro i 

fon- quelle , che il Criftiano chiama tentazioni, 
fe non l’impulfodi quelle immagini . Al loro al- 
petto l’ Anima fi metce Jn agitazione , e ungagli- j 

^ardo appetito fi fveglia di ottenere quel dilette- ^ 

.vole. o jucrofo oggetto ; ed accade , che nulla G ■ 

penl'a , fé onefia fiaed approvata dalla ragione quel- I 

la tale azione, nè le polla nuocere alla fanità , 
alla riputazione, o agl’interefll tioniefiici , nè l'e I 

fia contraria alla le.gge di Dio.Equaui' anche la 
meqtjc. ecciti quelle rifl,eiIioni ed Idee > pure l’ ap- I 

pcuto gagliardamente, comniollo va innanzi, e 
vuole quel creduto bene, ancorché la mente glie» 
rapprelenti per vero, male . E tanto più grave rie- 
fce l’ iinpuHo delle .Idee .fenfibili , le l’ abito v’ iit^ 
tet viene, facendo l’uomo con faclUtà quello, eh’ 
è ulato a lare . Datemi un Situato , coi compagni 
all’ olleria, o ia poiCelTo di qualche lafcìvo amo- 
re ,.p dedito al, giupco, al furto,, o avvezzo a 
giudicar paale,del prollimo; balla che fi« ptekiiti 
rjiieiridea, perchè 1’ appetito corra qd appagarli, 
ie può, .VU qualor,fi tratta di azioni riprovate 
dalla religione, o dalla retta ragione, chi non 
ia ninno elfcre Icufato da ;Colpa o peccato’ Per- 
chè eflendo fempre in potere dell’Anima illblpen- 
dere J’clezioiie o fia la volizione per alcolrar la 
voce della ragioire , ed„ef^minar la rifoluziciie , 
che fi è per prendere^ noi, nulla badandovi eleg - ' 
giam quello, ohe fi avrebbe a rigettare evibpen- 
dcre.Nel che i Giovani , perchè forniti molto di 
t^ontafia vivace , c poco di pridenza, fon. più de- 
gli altri efpolli a prevaricare con aggravio della Icr 
confeienza davanti a Dio, o con perdita della loro la- 
nità , o còl dilfipamento delle lor follanze , e in fine 
con tirarli addollb il biafiraodi tutti i buoni e fag- 
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gì. V’ha poidi quelli, che fon femprt Giovani In 
tutto il corfo della lorvita. Ed ecco il principal de’ 
mali , che può recar la vivace e focofa Fancafia 
air uonie , che non iftia ben in quardia di fe ftetfo. 

CAPITOLO XVIII. 

'Dtlld necejjità di hzn regolàre e ctrregere la »•- 
fifa Fantafia^ e degli ajutìf cb§ a ciò può pre- 

ftàre la Filofofia razionale . 

/ 

P Er poco che (i confidati l’ interna economia 
dell’uotifo, noi troviamo, che i nofiri errori 
s' hanno da riferire all’intelletto rioftro; i peccati 
alla nodra volontil, e non già alla Fantafia , nè 
ai fenfi. ÈlTendo la Fantafia una facoltà pàfiìva, 
riceve qualunque Fahtafma ed Idea, che in lei 
venga impreca dai fenfi e dalla Mente , fenza 
conofeere, fe fieno veri o falli, prob'abili o'^im- 
. probabili, moralmente buoni o cattivi ; perchè 
tal difaminàe cognizione è riferbata all’Anima, 
o fia alla Mence ftelTa. Apprefib chiara cofa è 
che fra le cofe, onde Putii ver fo ècompofto, in- 
finite d’eiTe contengono verità e certezza, èlTen- 
do ridicole in ciò le pretenfioni de’pitronifii ; e 
di qucfté abbondano tutte lefcienze edarti, che 
leriramente e lodevolmente fi {indiano o fiefer- 
citano dai mortali. Similmente v’ haunainnume- 
xabil copia d’altre cofe, che non fonriftrette nel 
regno dell’opinione, cioè^ che non fon certe , 
ina folamence più o men vcrlfimiii e probabili. £ 
finalmente polTono trovarli alTailfime nozioni ed o* 

, pintoni , che fon falfc , non contenendo elTe nè 
pure l’apparenza della verità. Si può dire, che 
non v’ha arte o feienza, in cui non s’incontri 
quella triplice Ichiera d’idee , nè v’ è umana 
Fantafia alcuna, che oltre elle Idee certe, ti 
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oltre a tante opinioni, non abbia abbraceiato, è 
tuttavia non abbracci qualche Idea, che facilmen- 
te fi può convincere di falfo. A .quefto influffq. > 
fperialmente fono foggdtti gl* ignoranti , e però 
in quéfto propofito merita d’ effere letto il trat- 
tato degli jerrori popolari, comporto daH'Inglefc 
Tommafo l'rovvn. Di qualunque fotta poi fieno 
le noftre Idee , o venute per via dc’lenfi , o 
.procedentr dall’intelletto, l’uomo, forma. i fuoi 
raziocìnj 0 gìurti o fofiftici , e fecóndo elfi palla 
ad. operare., i 

Ora per quantó io abbia detto ne’ precedenti 
capitoli , non ho abbaftania fatto coqofccre , co- 
me necelfi^io * chiunque ama la fapienza di 
ben regolate e rettificare, il piò che fi^pqlla , 
lo Idee imprelTe nella propria Fantafia , per rtfpar- 
tniare afe ftelTouna grancopia d’errofi, dì pec- 
cati , e di gravi perturbazioni dell' animo fuo . 
Quarta c l’ importante conclufione dell’ppéretta , 
che ora prefento ai lettori . Tutto dì lì compon- 
gono libri : dello ftcrttìinato lor numeró nc èqua* 
fi opprelTa U repubblica.' Ma blfognerebbe mot» 
terfi in tefta una verità: cioè, che il cercar tut- 
to quello, che tende a perfezionar l’Animo no-i 
Aro, ed incamminarci alla virtù, e aprocctirare 
p poco o molto la noftra , o la pubblica utilitàe 
felicità nella forma, chepùócompétete al preferi- 
te flato noftro , dovrebbe effere il principale infti- 
tuto dell’ uomo.’ II refto degli ftudj noi bjafitno 
io già'; pure quando fia fatto per fola oftentazion 
d’ingegno, e nulla ferva al comodo, vantag- 
gio , ed ufo della vita umana , può effere o 
vanità o fuperfluità . E cafo mai che tendeffe a 
fovvertìr l’Animo, e maflìroamente fe ’a rende- 
re l’uomo moralmente cattivo, farà un’iniquità 
degna del comune odio, ed anche di gaftigo . 

A fin dunquó di dare un buon fiftema alla no- 
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lira 'Fantffia , carivieniprima-- m€ttereitl bucnwi 
fio la mente e< "la 'volontà noftra , ficcome "for, 
g^ntì proprie “de’ noftri èrror-i e pec(;atL. Ben 
fegolate che queflè fieno, allora facile è tene- 
re iti briglia il vigore della Fantalìa, e, il non 
Jal'ciarfi trafportar daiefTa,.ad azioni indecenti a 
nocive a noi^fteifi , e ad altri , qui. f^a i 
molti fludj, che poflbno ienvire di. n|ed^cina al-, 
la mente noftra , non proporrò fd.; non i tre; 
più importanti e principali , cioè filofofia 
xtonah y rhe infegna a ben peniate é raàiocina- 
re ; la filàfofia' morale , che amniaeftrg per viver 
benc ;‘'e M- filofo-pa eriftìaaa t che è, il cornpimen-^ 
tó della lapienza , perchè inlegna a vivere, bea- 
tamente anche dopo il, corio di quella ter- 

renà. ' " v . ' 

’ Qiianto alla prima, evidente cola è, che ope-, 
rando noi a tenore delle Idee , che abbiat^o in 
capo', le quelle fono erronee e falle, elle fi tire-, 
ran dietro non pochi altri errori d’ intelletto , e 
azióne , finché fieno diflìpate o corrette dalla ra- 
gióne . Ora appartiene a quella. Fi’ofclaa , che, lì 
chiama razionale', l'illniire' la noftra mente , .ac- 
ciocché (ì''gvtardi 'dal fallo ^ o almeno ftia più. cae- 
ta nelle colei Ella ci prei'crive le regole per eia- 
niinar 'la loddezzao apparenza delle medefimeco- 
fej'qna! raziocinio fia bene o mal fondato nel- 
le promelfe onelle. conleguénz,e ; come lìa dtvtr- 
fa dalla Icienza l’opinione, e quanti gradi fi die- 
ho dell’opinione medefima.. Chi la ben valerli 
de fuor lami , può fiperar dì Schivare molti fal- 
li ed inganni neil’ operare , e varie perturbazioni 
d’animo a noi talvolta cagionate dai vani Fan- 
tafini , che" fenza efame abbiamo apprefo da aU 
tri , ovvero formati col difettofo noftro raziori- 
iiare . Applichiamoci .dunque di tanto in tan- 
to-'a conliderare, le ’l’/Idee imrri.iTs nella* F n- 
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tafja fieno vere o falle ,! e fe 1' opinione alibi^ 
'nccréfduti, fmtr.uiti , o alterati gli attributi/lel. , 

ie cofe .'Oliando /r.cn jrteryenga nel ,cerel>rp 
quehdifordihe , che appe.lliaino inlania , o rs/:- 
»ia;*la mente ufando il buon criterio dalja filo - 
•lofi* fuddetta. può faciJmente Rìungej c .ad emf n. 

«fare, e rettificar molti de^nouri.ìregolat i l'an- 
tal'nii’. Fra quefti alcuni ci fono di poco o iiiu; | 

ra confeguenaa, come ie. opinioni concernenti 
j. primi Principi delle cofe fifiche, le vere de- 
finizioni del telnpo e dcIÌQ.,fpariOj,'la quanti- 
tà del moto . neU’ unlver.fo, la- djvìfibilità .della . 

materia .in infinito, il vacuo', fi, fimili altre f 

'ouififonì, ileile quali fi .fa. cotantp - firepitq nej; 

Je fcuofe , e mai non $’ ^iriva^ad ima incòntràu 
Jlabìl eonclufioné. Meglio è il coi>olccre quel piò 
di- verifimile , che fi può, rti sì fatte ricerche; ^ 

'ma l’avérne anche dejle falfep inyerìfimili Idee ^ , 

cortu t tocche non fia, bcnCi non è però uh.^ma- , 

Je , onde rie derivi alcun male.al^pubbllco b aj , 

jirivatc^ fe..pur iion fi > piantaffero de’., fi'ofòficl 
frincipj, che andaffcto a ferire quei della , re- ' 

Jiglone i Così di 'credere le jqnalità inqrenti ne* 
corpi , tjuandù .veramente .fon^da. dire per'cezlo; 
tii i *e. fenfazloni dell’Anima .(. della quale fcoper- - 

la cotànto'ffi iglorlapo 1 Cartefiani ) non fi fo^ t 

no accorti finora ri Peripateii/ci i che abbia recato 
sJcimo ftortceitò aì Mondo. Ma è facile che ,fi j 

iiierio, e hi fatti fi fatino-. taqte. altre Idee -inr 1 

■gannévoli , ed infuifilfenii;, polTono te’Vnriil | 

rare An. danno dell.’ A njmar, noftra >, dcilà^ rioffri ì 

fanifi ', de’ noftrì afFafpi , -e fe .nonjaltro, cagiò-' 1 

Ilare irt'noi degli affanni ,, che è bene il’..,rifpafi ' 

*niare< ^ J' .,-', 

Datemi un fantafma, Al 'ctjtì afpetco>, cioè’ ala 
la coi jicordehaa i’rAniiSi fi ifupl muovere à, t?r | 

more. Forfi wll:lde*idj gp.ell’ oggetto .aveà pri- 
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nia la Mciite fenza efame , e difav veduta mente 
unita l'Idea del terrore. Finché in cale ftatodù. 
ra quel Fancafina , in mirandolo 1' Anitifìi fi hi 
dV fentir tnoffa a paventar qualche danno o ma* 
le contrario all* Amor proprio. M.a efaminatene 
una volta con attenzione 1‘ orìgine , è gliatcribu* 
ti . $e fi trpya vera i' e fo0iften'te la ragion di 
temerne, tn tal cafo convien cèrcarè i tnezzi, 
fe por'^ci fonò, di ichivar queP danno per pià 
non témerri*. Ó {nir verrete a fcoprire , che l" 
Idea aggiuntavi' della Terribilità eri vana , e che 
fenza ragioqé^fi affl.,ìgé«va 1* Anima per la villa 
<i confìderazioh df quell’ oggetto : Con - Che refte.' 
xà 'corretto qUel Fantàfma,' 'e liberata l* Anima 
da' Uh molefló affanno . Tanto più poi quello é 
facile, qualora nè fiiir iulfifta l’ oggetto . Trova-' 
Ìì talvolta in f ella di perfone anche Ihion dozzi- 
nali j e più nella plebe', che nella tal cafa, in 
certo Crociale , o in altri luoghi s’odino fìrepi-" 
ti-fopranriatutali', o' fi v’eggano fpettrilnòtturni'. 
^afla che un lo dita, perché fe Ine dilati la cre- 
dènza; 'è fe ne aumenti il timore. Ma fulfillo- 
no quelli òggVtti;| Signor nò .^Se ne' Raccerterà 
r)lamente chi non ha paura, freréhè la paura' 
fila è, che li fa nafcerej-'e’ li mane iene . Chi 
poi é imbevuto delliè dicerie di alcuni anci-' 
chlffimi qd anche ' moderni fcrittdri^ al mirare 
iinà comèta-, fente fvegliarfi fubito infuo cuor 
re 'la paflìdn dèi timore, perché con ^quella Idea 
y a congiunta la perfùafioneV che un tal peno-' 
ìineno prèdica quilche' pubblica- grave dilavVcn* 
tura . Altrcttàmò ìfe ehi è entrato nell’ Anno 
cllmatèricd.' Ogni* voltaiche fi affaccia alla Men- 
ie quello Fantafepa, fempre è atto 'ad eccitar 
la minneonia ', perché àd effo é 'atuccata T. 
Idèa , che quefto^ fia anno perìcolofo , e fata- 
jè‘ alla Vita deU’ ’ut>iMo .^Ma* fe 'la? Mante farà 
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r4fle(Tione ai fondamenti vani della popola re opi^ 
spione intorno alle comete» e alle ragioni di tan^ 
ti ,Jcrittori affennati , comprovanti , che quei 
Tono non ìftraordinarj, ma ordinati e (labili. Fe- 
nomeni dclla^ region celefle, e nulla aver, efli 
che fare fopra le azioni Ubere ed avventure de' 
jmortali ; e che 1 perìcoli dell* anno» climaterico 
ftn tutti ideali , e fognati allora cefferan 
fìi indiferetj Fantafmi dì recar moVeftia all* Àni- 
ma , e'il io le ne riderà . Ma noi alle vol- 
te non lìatn di meno de’fanciullini , che al mi- 
rare o un moto , ed anche un truffaldino con quel- 
la mafehera nera e defórme né concepii'cono to- 
Ho orrore, ed avverlìohe: perchè la lor mente , 
ìncajMcé allora di efa'me, e ri£le(r>one , immedìa- . 
tatnente. giudica Vffuéllo’.eirere non fulamente un^ 
fruttò' , ma anche un nocivo oggetto . £ le la' 
snaffré vorrà far. paura da U innanzi al figliuolo , 
ballerà', che' gli rifveèli l’ Idea^ o fia la meiQo- 
ria di quel brutto ceffp, che nella di lui Fa’n- 
tafia Va' congiunta coll' attributo del terrore .' Il 
primo dunque potente mezzo, per -guardare la men- 
ti noftra dagl'inganni, e dalle, falle opinioni , 

« Idee, Q per aiutarla a deporle , èonfiffe: nel- - 
ló.lludio, e nella pratica iì quella faggia £]ol'o- 
fia , che preferive le r^ble di ben ^raziocinare > 
e giudicar delle cole, t ci.'dà.a conofcere. la di- 
verlìtà delle Idee i parte vere I parte confale o ' 
dubbiofe, .e parte. ' falle , e talvolta ancora ridi- ' 
c^)le . Serve, quella per dirigere efla.mentei; non 

folo 'nell*elàine‘'(lelle.;mateue Icientilìcbe b -ma 

anche- per 1’ ulo , e- cotB’meircio della vita ., 
c-ioè per 'ben regolare le noftré detèrminazio- 
tff ed àzioni , rignard^iti. la' fanità , erigi*. in-. 
tèrelS'. civili ,-ed àhcHe la Colciensa- di i chi 
alpira, estuiti 'dubbiamo: alpirare alld.. beata-eV' 
cerriità'.;'- i.-s";'--: ' 
. ' M; . 4 
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• Sb ricorrete alla' Icuola peri'patética certa'meil^. 
te vi foram'fnifrra efla de’ bel fumi per forraa-s 
re i retti raziocin}, e per ifcoprìre i nòftri , é.glt 
.altrui. fofirmi . Wà ivi trovate anche sì utile 
materia iinfrafcata da thofte djfutili quìftioni , 
cpìnrionii'.e .fottigliézze, i’ imparar le quali, e 
il nùlla imparare é ftelTo' E poi dovendo noi 
fare gran capitale del tempo, cola fomma, mente 
preeidfa per la corta vita deU'uonsOjperchèperi 
derlo dietro 'pefca . di'- fole vcfcichel’ Gli ulti- 
mi tempi’, hanpròdottó in. quello genere de’ 
f-ibri migliori., é di metodo più-profittevole , c 
fpedlto, abbiamo la 'ricerca' della verità 'del 
rader Malebranche ; l’arte di penfare la Logi- 
ca del ^^ardellai -c del Croufar, .e quella dei 
P; Eduardo Ctvrfini pubblicò Lettore di Fifa; le 
ìlllcuzìoni della hiiofofia ra2ìonale.,deÌ. Signor de 
Seria*, ahch* .eflb pubbKico' Lettore di Fifa;' la 
medicina della mente i é del Corpó delTicirano; 
un ópufcolò poflumo idei Défcartes intorno alle 
regole per dirigere i’ ingegno, organo degli or- 
garrì' déll*Hanfch; ed altri limili libri; Chi non 
-gli ha iludiati da' giovane ,' anche vecchio im«. 
pieherà bene il fuo tempo in leggerli, ed im- 
parane Je. mallìroe. Ma fpezìalmente utili fa- 
ran -.quelle 'fiiofofic ,. che ci conducono a. ri co- 
nOlcére- Óio, perchè' quello ' é il primo anel- 
io delle noftre utili cognizioni , dipendendo par- 
ticolarmente da queRo.r altro fòmmamente im- 
portante puntò dellijmmortalitàdell’Anima urna- 
‘ua. .Non -ci riuTcità di (labilire con incontra* 
ilabii fentenza i . primi Princip; intrinfeci del- 
ie cofe; fifirh'e : pòco ciò importa alfa vita uma- 
na Jilmporta bensì.!’ alTodar nella, mente noOra 
la ' conofcenza ' del primo -imdubitato: principio j 
e:cagioB d’ ògni cofa, .contenàplando |fopra .tat- 
to , ed ammirando in tante lue. maravigliofe 
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Creature; via la' pii facile ^ ed anche ficura 
trovarlo. Se farà ben regolata la mente no-, , 

ftra,'la fahtalìa non Ticéverà le non Idee ben 
ordinàle , e lontane, dalla falfità,t p corregge-, 
rà le già imprudentemente ricevute e adottate , 
e fi glungnerà a idiftmguere 1’. apparenza dalla 
reaiiià; delle cofe-.Cioè fi .rifparmieran mol- 
tHTimi errori ed immagini ^ procedenti appun- 
to dal'difordinc e dalla faifità delle Idee, ivi I 

da i Senfi; e' dalla ménte ienea il dovuto era- 
ine iniprcfTe. . . - i . I 

' f ‘ • . . > 

• CAPITOLO ; XIX, . . ^ 

* ' . ' ‘ ' * ' I ' I 

J>*f/4 fìUfefidMorttie^e delia f ihjojia CrìfiUna\ i 

mezzi per ben regolar la jtofira Fantafa . 

S E importante* è lo ftudio della buona flefcfia . 

Kazìenalt per arricchirci delle Ideerei vero 
« del vcrifimile , non édi mióor'pregio, c rilievo 
la f tleftfia Morale provvederci delle Idee del 
BuoTiolpettantc a.i coflumi c alle azioni noftre'. 

Poco, ci vuole a difcernere, che fregplata e defor- 
ane creatura fìa un nomo', che fi lafcia .vincere 
«la befiiali Appetiti, da malnate pafTipni , e fidà 
in preda a i vizj ; perché feriamentc riflettendo , 
toflo fi fcoopre, cbe i vizj , e le difordinate ope* 
razioni vanno a terntinare in danno della buona 
fama, o della Sanità, o delle foftanxe .noftre; 
oppure apportano nocumento ài proffimo noftro,^ 
o alla iRepubbJica, in cui viviamo. Se li primo 
ohi non vede la noftra pazzia, mentre operiamo 
contro le giufie naturali leggi del noftro amor pro- 
prio, che c’ifpìrano H far del bene , C non del, 
male a noi fteffil. Se il . fecondo , facile è. il rav» 
vi fare la noftra bcftial irà , perché come mai fcufare 
' ingiuftizia ed iniquità iluuocere agli altri , qua»-; 

. . . do 
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db conbfciaft per cofa tatuo giuda, , che gli altri 
non nubcano e noi fteffi > Orà óffervate , da che 
procedano i >pervérG nodri codtimi.. Già s'i re* 
dùto j che 4e< lice , delle cofe {etifìkill, ricone* 
ciute dalla ^ntC' per utili o dile^M veli man 
llÉnza elatninar« , fe deiMancbéonedé, corhnaao^ 
vone forte' gii ' o da la Ce'ncupìfcen4 
ea'nodfa;' er ta! è' la lor -forra impulfìvai, che 
l’ànima (fouey'ad'r^erar quello,-: che noti dow 
Vrebbé , perchè Àmeràrio alla' retta Ragione . Ce- 
tiofeìamo ancora per lo più, in'ancarè'ri’onedà all* 
azione', verfo cui fiatho fpinti , e pur la voglia* 
mó.'ed eleg^aknó; 'é' clò'pe'c.^e l*Ànjjna agitata 
dal focoio ^efen^ Fantaltnà', benché poteRe , e 
dovVffe iéfpéijdéPé , è- frenaré.il fub' moto , pet 
dar tempbaHà mente di ben ridetterè alle cattive 
eonfeguenze dalla propoda azione ,' pure va innan. 
ài',' e fi laicià traiportare ad'>eieguirla.-Coine 
dunque' abbiam pipi da' rimediare, a quèdi perni* 
ciofi impulfi della Fantafia^, V . : - 

• A- ciò ‘mirabilmente può. giovare il . Suddetto 
dudiq delta Tìlofofa il cui ufi^io è 

di farci 'compre ndeVe, le fuoteintefné,: che ròuoi 
vono l’-Uomo airé azioni moralmente Buone oC^a* 
d ve, 'cioè gli Appetiti , e .le Paffioni i ;e le fòt* 
*e,'è idoveri del LibTero hodre Ar'bitrio, e qual 
fine abbia da ‘prefcriverè il Saggiò a le 'defToj e 
cTò che' porta il carattere di .Vizioper fuggirfo, 
di Virtù per feguitarlOY e i Ipievoli mezzi per 
impedire i'che ifùddetti Appetiti ed Affetti non 
ci’rapjfcano- ai male $ cioè 'ad :aeiòni riprovate 
dàlia' Religlon'ns tùraie , e nioito pih dalla : Ri- 
velata .'Fur troppo noi miriaiU' tuttodì i maligni 
e'pervèrfi effetti della pòtenza-, delle ■ riceber-; 
ré,- della bellezzai dell’. amore dt Ile 'voluttà cor— 
m>ree , della' gloria, e tanti iiliri' diìordini delle 
Béffr* Paffiotti^-Npri é già, che quehe cofe,' e 

tante. 
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nnte altfe fimili commozioni nell’anima noftra fie- 
no per fe ftelTc cattive. Noi le facciam divenir 
tali per rabufo, ché ne facciam col non confor- 
ni^rle a i dottami della retta Ragione. Ma ecco 
la Filofofia fuddetta, die viene ad infegnarpi di 
ben regolar laMente, Volontà nell’ elezioné de- 
gli oggetti fenfibili , e di frenar l’ impeto delle 
Paifioni , facendo fcrvire gli Appetiti, è lePalfio- 
lii ftelTe al nolTro vero Bene , laddove fe (rlaiclà- 
no fenza briglia , non fervono che al nòftro ma- 
le . QueftaFilofofia ci viene ìn parte ifpirata-dal- 
l.a natura, perchè naturalmente riflettendo alle 
azioni , ravvifiamo per lo più in effe della defor- 
nfità , 0 dell* ordine, e della ljèlleaa;a. Parte l’aè- 
quìftìamo dall’umano còmmercio maflìmanentè 
^nverfando co i Saggi e Buòni , i quali ò colle* 
parole o' colle- azioni virtuofe a noi fervono,d*e- 
fempio^ e d’ iftruzione . Il corhpìmento poi s’ìm-' 
para' da 'ì Libri , che ex prtjejfo trattano cosTm- 
portante argomento. La Ragione dataci da Dio 
naturalmente ci provvede qui dimoiti lumi, rria 
afifar più ce ne' può fomminiflrare un Trattato 
faggian>ente compoHodi q^ùefla materia . Non po- 
chi di quelli ne ha dati 1* Italia; ne è ’ftata fecon- 
da anche ià Francia ; ed' uno ne ho pubblicato 
anch’io il quale bramerei che riufcilfc di qual- 
che utilità al Pubblico. Ora fate, che P Anima 
noftra mercè de i documenti di sì riguadévole* 
Scienza fia ben inflbevuta di quel che conviene 
G diJ'cònvlena a noi di operare, e che nella no-‘ 
lira f antafia ella abbia altamente imprelfe leMaf- 
fime ed Idee delie azioni belle di ohefià'e virtù, 

(tf lè'oppofte si deformi del vizio: non potremo! 
già trattenere per quello i Fantafmi incitànti ai' 
òpere cattive , che non fi prelentino focofamente 
davanti alla noftra ménte : ma qualora eziandio' 
fiàaio bea fetniti d’ Idee Contràrie che ci ^appre-' 
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fent^rìo il brutto 'd’ effe , e il bello .delle /èpe» 
rei buone , allora è da fperare-* che la forza 
di quella l'upererà l’impulfo de li’ altre. .. Chi è 
mal ptovvedoto'di quelle lodevoli, e lafutevoli 
Idee , Ila In continuo pericqlD; di Operar cofe in- 
decenti. Nullh, di » metto perchè iti u'no.v’ è , che 
non 'abbia •per' 1’ interno dettame , della pagiO- 
re , e per, la prarici del mondo, ujna generai 
fufficiente cognizione del bene e male, m'orale, 
regolarmente perciò ninno va. elente. ,da colpa > 
allorché lafcia , il . primo ^ ed abbraccia il fe- 
dendo . All'incontro ognun vede .che vantag- 
|rio‘ abbia „ne’ còmbattÌQ. 1 , enti della, cattiva con- 
capifeenza contro la ragione chi ha.imparat e. dal- 
la .lana Filofofia, le maffìme del .retto operare , 
ed‘ha ben conficcate quelle nobili Idee nel Cere- 
bro fao •. Svcgliandofi quefte ( ed è obbligato o- 
jrnatno a fvegliarle al bilbgno, c d ben», ^onfidc- 
rarle) un potente ajuto fi prefla,alla mente per 
dirigere la rifoluzion della volontà , mofirando- 
le, effer conveniente alla ragionec, l’anteporre 
ciò eh’ è ordinato;,,- a'.quellò che*è difordlnato ; 
crrhe l’ivtilirà, o la- Dilettazione > che- può ve- 
nire da .una viziofa a?ionei,.tìee ceder. .all’ uti- 
le e Dilettoj che rilalta da un*, azione^ Virtuo- 
ia ; giacché ficcome abbiam detto più .volte, i 
Vizj e peccati fi tirano dietro il Danno, il/ Do. 
lorci il pentimento; laddove le ope,re-di .Vir- 
tù fogliono produrre una Uabile; dilatazione ed 

Vtilitìi 4 . ' > ‘,1 < ■ ■ .ri , ‘ I ' 1 , ■ .. 

Tutravlaquantunque fiavero, che poffonofom- 
màmente influire i lumi. 'della rnoral Filofofia a rat- 
tificar le nofire Idee j o a reprimeiie gl’impttUìpe- 
jScolofi delle Idee delle cple ienfibili ;,pure.convien 
»ggiugnere ,non baftar.effia rendefe compiutamen- 
’ie faggi. e buoni i mortali. Trovi nfi nell . Storia 
della Gentilità Filo.fp.fi^ ed. alirtchi'arl^pqrfonaggi 
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ben addottrinari nella Scuola Fik'foilca, a’qua-' 
il non mancarono molte virtù umane , e che 
con lodevoli opere fegnalaioiìo la' vita loro . Ma, 
niun d! elii olTervarete , che non folTe nel tempii 
ftedo macchiato di pochi o molti vizjj e le co- 
loro andavano diritto in una 'parte , zoppicavano 
poi forte in altre,. Però, la Moral Filolofia , per 
ben alTpdare i Tuoi fondamenti abbiicgna della 
Religione, cioè della Criftient. GH 

l'Jlolofi Pagani, che maggiorraentc fi accredita- 
rono per belle Maffime , o per U * pratica delle 
virtù, quei fpt.cno che efaltarono la Religione, 
conobbero la ne.ceflìlà di unirla colla Mqr Filo- 
Ibfia , bench? nell’uria, e nell’altra abbondafl'e- 
lo i difetti. Non è già cosìdella Religione, e 
divina Filofofia dq’ Criftiani , in cui troviamo 
la perfezione, e. in oltre il pregio d'effere*all 
la portata d’ ognuno , di maniera che può fa- 
cilnieote impararla il dotto e 1| ignorante, e non 
meno chi,, ha I’ intelletto acuto , che chi 1*.^ 
ha ottufob E ciò perchè non ci vuol molto 
ad apprendere la brevità , e chiarezza de’fuoi 
X)ocumcntì , e quelli apprefi, e ben filTati nel 
cuore, e nel capo, fi, ha tutto quel che occorre 
per poter vivere virtuol^meiue in lantificazio- 
ne, e gìuftizla tutto il tempo del.noflro foggior- 
no Iplla Terra. U Simbolo degli Appofloli noti 
è già un grfiii Libro , ma folamcnte la faccia- 
ta d’ un Libricciuoio . Meno ancora è il De- 
calogo . Ed ecco in pcKo la Filolofia de’ Crt- 
Uiani, che anche ogni rozza perfona , unita aU 
l’a vera Chicl'a di Dio, può intendere ed impa- 
lare a memoria, e valeriane poi per If pratica 
del fuo oper.tre. ' . ' 

0; a djitemi una perfona che vivamente creda > 
che v’è Dio. autore e padróne del tutto, edaver 
^g!i data ali’ uomo un’Anima immortale : veri- 

ta. 
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tà., delle (juair c* inftri^ifce anche là Filofofò 
jè laReligion naturale > ed^ ihcomparabilmcntcpìà 
ci aliicurà la Keligion Rivelata. ^Fate che cài* 
pifcà Tobbligazione di amare , àdòrarèj e libbf- 
dire quefto gran Monarca c Padre nóftro , invi- 
flbile si a’noftri occhi, ma yifibile in tante fue 
creature., perchè, da lui s’ha dar iconofeerc ilno^ 
jRro effefe , e tutto, quel bene , cKé óra abbia- 
mo i e che incomparabilmente più abbiam dà 
fpcràre nell’altra vita effenclo egli per effeaza 
fuà Rimuneratore.. de* buoni. Aggìugiiecè ancora, 
che r uoriìo intenda la heceflità a) temer que- 
llo Sovrano. Padrone , la cui iCffenxlal^Giuftizia' 
il pòrta a gadigare ì cattivi fe non irt queda , 
certamente nell’ altra vjta . Finalménte fare , 
che l’Uomo conofea, e creJa.il benedetto, no- 
llro Salvatore, cioè il Figliubtò di quello Dio , 
fatto . uiorfio j q morto per noRro attore pel 
cui me.zzo , o nierito a noi vengono tutti, i 
&eni' fopfannacurali. in quefio mondo , e una 
Gloria immenfa,- fe a lui faremo fedeli , verrà 
.ticH’altfà vita. Ecco giunto. Tuomo alla Filó- 
fofia Criiliana, eccolo provveduto di un’arm«« 
ria d’idee piccola si, m'à . di tal fofza ed at- 
tività , che .può* baftare a tener in freifo , c fa- 
re, fmbntar tutto in vigore delje idee fenfìbili 
dalfaipetto delie, qu'ali fi tenie rAnima com- 
inofTa a quelle .difordinate azióni, che lioi ap- 
^ijìannò' péccati , è /appiani , che diipiacciono 
a Dio . Figuratevi ' Uqmo o Donna , la cui 
mente abbia beii cónce puta col folo ajutò del- 
Jan'atural Filofofìa l’idéadelI’Ohéftà', imprimen- 
dola nella Fantalìa con turtl i , bei colori V che 
la corteggiano, croè còme virtò commendata dd 
ógtii' Saggio ,' e tanto in fatti degna di lo- 
.dc; é i diveffi buoni effetti ,. che eflTa produ- 
ce , al contrariò dèlia diibneftà', a dui tea- 
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£ono dietro tanti mali . Può efTere , che queda 
'fola Idea farà fuf^eiencc a far fronti a tutte le 
Tentazioni contrarie, vegnenti dall’ impulfo del- 
le idee feduttrici portate dà i Senfi; cioè dilla 
vifta de’corpi molto avvenenti o dall’ udito 
delle preghiere, delle, lufingte, e pur dall’efi- 
bizion di regali, o dalle promeÀTe di , molti van- 
taggi. Ma fé a quella nobile Idsà dell’onedà lì 
«ggiangerà la ferma perfuafionc, che tal Virti 
é iommamerite amata , e comandata da Dio, in- 
dubitato premiatore di chi olTerva le glaftìflìmé 
fue Leggi; e che per lo contrario l’impurità dà 
lui odiata, e condannata hi fa perdere la di lui 
iSraria, e meritare 1 fuoi galli ghi : allora crefee- 
rà a diimifura la forza della mente per Combat- 
tere contro le Idee motrici della rea concupifeen- 
àa , in guifa tale che o eÌTe non ardiran di affac- 
ciarfi, o fe pur fi prefenterahno al guardo dell* 

Anima , fàcilmente ancora faranno accolte con 
abborrimento, e dileguate . Ma all* udire gli Vn- 
coiftj dèllàMoral Filoìbfia , e molto pièkal decan- 
tarli qui l’ener|ia della Filofofia Cridiana per 
vincere le per cesi dir fegriste fuggediòni ài 
mal fare , procedenti dalla noftra Fantafia , cade 
fùbito in penfiero a i Lettoci di chiedere , onde 
venga, che con tutti gli ajuci della Religioné 
Sì Grido, pure s’incontrino da per tutto tanti i 
cattivi Uomini, e tanti peccati ì la rifpoftà è 
àiferbatn al Opitole feguente. 
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Delle stagioni tìfiche degPÌHfulti perntèiefi àtlìd 
.. Fantajia ì^per.,qùel che riguarda le azioni Mo~ 
\ • ralì.t ed aliti tnezzi per Jrendrli . ■ . 

N ON:v’« gérfoija, che «atbia la mente Ta- 
na, hoo v,’,è Filofofó di qualunque Setta 
eh’ ei fia, it quale, non, rlconofca j .che il vive- 
re fecondo là nòrnia della virtù, è Io flato con- 
venévole a .chji ha avuto in. pajrte. Tua là Ragic^ 
ne e defiderà .‘quella fcllfità, di cui è capa- 
ce il mondo noftro milcHiato .di tahtlgqai : e che 
la vita de.’ vizjofÌ.^é di. tr'opp(>^ fcohvenèv.ole al- 
la natura umàha, e cegolarihente, conduce all' 
Infelicità. Ma rjluno atiresi vi è, che non fe«- 
•ta le di'fficòUà ad effere .bwonò , e la^ facilità 
a divenir cattivo. La..càgiohe , di ciò l’abhiamo 
dalla Teologia Qriftfana .! Né àbbiam di, l'opra 
accennata -ànché l’erigine Eifica .' Ora con.vien 
odervare (.*c l’^offervò anche Qraaio) eflér^ .mi- 
nore per Io. più., 1’ impre(Tip,né c nel- 

la Fantàfia . le Idee^ pdrtàte dàrrprgano^ 
Ùdito, che le yroce.déhti ^ dall* organo della,- vi- 
lla /'Quand’anche non fe ne. ’fappìa cònofeere 
la ’ ifagione',. la ' maniera poco importa. Ba- 
*j{a Vene / che la. rperienaa .^ce ne afficuri.. I(: 
raccónto* della bellézza, altrui , d’^una battaglia. >. 
.della magnificenza d’ un mbnirca , certamente 
produce Idee, che poflbno /imprimerfi vivamen- 
te nel Cerebro noftro;. ma non farà mai tan- 
ta quella impreflìone, quanta nc verrebbe d«<ll* 
oculare ilpezione di que’medefimi oggetti. Oltre 
a ciò noi olferviamo un difFereiite effetto nella 
villa, perché fe miriamo un oggetto reale , van- 
no le fpecic d’effo a conficcarli forte nel Ce-% 
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teMo ;:noa.'non han già ugual forza quegli ’ Og- 
-gctti-, fe: il vediamo iolamente dipinti , o *fc 
ci vengono rapprefentati in uno fpecchio , perr 
che pfefta ne. Iparifeono le fpecie , verificandoli 
ciò che nella Canonica fua Epiftola fcriffe San 
Giaropo Appoftolo di chi confiderà vultum nati’- 
wtatìs fu^ \ìn fpeculo .. Confideravit enim 
€^iut y\(y'. ftattm ebl'ttus efi y qua/is fuerit^. Delie 
cole parimente da noi Reduce in fogno non fi ri* 
tengono ì veftigj, fc pare, non- eccitaflero un ga- 
gliardo terrore , o dilettazione nell’Anima..' 

‘Quel, che pià:.merita qui confidcrazione , fi è 
la notabil differenza , che. palla tra le . Idee fen- 
libili , e le ìntelletuali •. Poflbno quelle a noi 
venire anche per via de’ lenii , cioè o leggen-^ 
do libri , oafcoltando l maeftri ma non perciò 
lafciano d.’eirere ' intellettuali • I nervi degli oc- 
chi altro allora non fanno , .che portare alla Fan- 
tafia quelle lettere .*t e. parole i e i nervi.’degli orccr 
chi altro. non vi portano, che il fupno di quelle 
parole.. L! intelletto Iplo dlfcerne poi ciò , che 
vien fignificato da quelle parole .e, .voci. Ora ,fe 
noi confultiamo 1*. operar degli uomini , trovia^ 
mo , non aver, benq Ipefib.tauta forza impulfiva le 
Idee mentali, quanta ne han le ienfibili. Figuria^ 
mociuno, che fappia, e ^confelfi.la .beUezza.deU 
.virtù, la deformitàwdel yìzìo -y che abbia» an- 
che, apprefi:! .piò ‘liobili affiomi de’. favi antichi, 
€.della,inQral-.fi.lolona , e ^conolca, là^.ragionevolezr 
zadi tutte quelle dottrine, ben ^ayvcr.tite. daiU 
tua mente... Con tale apparato. d\ ii^elJettuali 
Ideé dovremmo credere , che..coftui riporterà fem-^ 
pre vittoria contrp le fenfualij Wee , incitanti 
Ivi i alla lalcivia., alla vendetta , a. contratti di 
guadagno illecito ad. ecceflì.di gola . Cosi 
dovrebbe , sflere- j o pur (ovcnie... non è così 
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Aggiungafì , che chiunque profeifa la lantà 
I igiene di Crifto , cértameotà ha ’iiM'. cenve- 
-niente Idea di Dio ,i d»I .Patadifo , e dell' Ih» 
fernoj ifufficicntemc^cc fa i "qual ^ aa ioni difpUc» 
tiano al divino nònro legislatore V.è qaàl ^fti- 
gO'fiafvpreparàtoai violatori' dellè fa e .leggi ; B 
pur tanti, fi trovano che advohti.dt qaeSe-,ia^ 
iutevoli Idee della . verità e gluftiìia^ delle -quali 
•è perìTuafa la lor mente , là dan vinta: alle ,. teà- 
tazioni-i’ cioè; fi'.lafciano talvolta; b.fpèiTe fàpire 
ai peccati dalle Idee; provenienti dai.fehfì^ ^n>> 
dòli anche, in preda ai viz|, e dormendo ih .^j 
èuttochè hon, lafci la cofeienza , x> fìa la mènté ' 
lielTa di andarli avvertendo- della fregelatezza di 
quèl;yivèrc i dell|iradi'Dioì-e de*, pfefenti ma-i 
li effetti dell| iniquità > e de*'ihag^iori riferbati 
nell' altri vita ; Che poffano avere- la. fteffa for- 
za le Idee . intellettiiali ^ che le féblìbUi .pe# 
muovere ’l^ Ani ma nòfffà, alici operazioni i .nort 
crédo , che alcuno lo poffa negare « da che la 
iperienza ci fà veder tanti.' altri che condotti 
felamente' dagli AlSotni dèlia morale j.o dai do^ 
cumenti della religione cHe fonb -pafeoiò dell* in-^ 
télletto, vivono faggiamenté i* vinéefld6 tutté le 
iuggeftioni degli oggetti- fenfibili j -ed altri, fé- 
gUendo varie opinioni ^ anch’effe parU dell* iiir 
telleto j operano in si diverfe -maniere . Anri 
maggior vigore dovrebbeno Temperi aver le Idee 
formate dalla mente j' che le àpprefe per' via de* 
fénfì ,-Confìderata.Ia fupetièrità dell* Anima ri* 
fpetto al Corpo < '£ piire-,' torno à dirlo ^ la pra-' 
tlca ci fa- vedere il contrariò; 

■^■'Oca. tfè> a mio credere^, fono lefegretefiliche 
cagioni , per le quali la Fantafia può trarre I* 
Animaadeleggèrei beni feiifìbili ^ bencfiè ripfo- 
dalla ragionéy « a aoi nocivi j fenza: atte-* 
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iaerfis all*IdeCfileirintelletto , che ci dovrcbberd 
dirigere s c poffonó Illuminarci per eleggere il ve- 
to oneJfto^bene . La prima, è , che. ne* beni fenfi- 
bili, .fieno, ùtili dilettevoli., non, fi. dura fa- 
tica ajfeDfto riconòfcère 1) utilità. o la diléttazioH , 
che né può provenire Appairtiènè certo àlfa meri- 
to il riconofcère . negli, oggetti i caratteri dell* 
utilei éidel dilettevole ma ógni lieve pratica 
é fperieriza. delle cole, fehfibili ne può fare av- 
vertita la mente .,0(lervàte i , fanciulli, con quan- 
ta facilità imparino à conofeere per bene, utile 
T aver? danaro, è regali , per cofa .dilettevole Ja 
Ixiufica,* i divertimenti, le belle^vèfti i è certi 
cibi e.bévandc, ./Così chi è crèfciutò in età i 
agevolmente intende /I dliéttò ò rutiliti ^ eh© 
può tifultare da cèrte azioni fpetcantl al tatto;' 
dal pofTedcr-molta roba, dal comandare ad altri,, 
é. cosi difeòrrendo . L’ufo, ancor della vita cl fa 
dei pari affai fpcrti a diftinguere in tanti ogget- 
ti, ciò , che .é ingrato ò nocivo/ Non è , già a 
iioicosi facile il.difccrnere.il tene onello; cioè* 
qual benefo utile oHiiettevole convenga alla ret« 
ta ragione.^ perchè quello ficcome puratnen^ 
l|e incèlletcuale ; elige raziocìnio e. fpeculaziq^ 
he.: al. qual jneftiere tnolti ion jdifa^ttì , al- 
èuhi quali impotenti, èid altri per loro hegligèn> 
i^a.hòn vi Vogliono applicate per non iÌ'coino> 
dar la quiete dèi, loro intelletto . Non è duo.' 
que da llupire , fe noi facilrtiehie còrrtam'ó ad eleg- 
j^e re quegli oggetti che al prime afpetto ci prò» 
mettono utilità o dilettazione , Tenza puntò ri« 
flettere, iéfià conforme alla tagione cotale éle« 
iione y e fenza conlìderàre le pèrniciole con-- 
feguenze , che qtdinariainehté tengono' dietro 
alle azioni illeciiié . Colpa del noftró' ihtéllet* 
t 9 r che non fa il fuo dovére , è' quella bia^ 
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(Traeyol .^lexione , e non già della Fatitafia j 
la quale fecondo Io leggi della natura opera , 
anche quando cj rapprefenta oggetti ed azioni rU^ 
provate dalle Leggi della Morale Criftiana , ed, an-« 
che della filolofia . À quello dilordine maflìmamen- 
te Top (oggetti i giovani , perchè in grande è’ 
1* energia dell’ immaginativa , feroci gli fpiriti ani- 
mali delcprpo, e debole all’incontro la ragione, 
ficcorne gerite mal provveduta di lumi , di l'pe- 
rienaa, di freni . Voi perciò mirate quelli sbri- 
gliati polle4ri, lenza fare rifielTrone alcuna alle. 
cofe ca.ttive , e alle peffime lor confeguenze 
prscipitar nelle voragini della lafcivia , lafciar- 
fi portare dall’ira pericolofi Iconcerti, o dalla 
vanità o dal, gi'upcp,' a l:ialacquar quelle loftanze , 
che non tornano più . In alcuni- fi vede fare nau- 
fragio nel rnedefimo tempo l'anima, la fanità , 
la riputazione, e la roba, ’ 

, La feconda cagione deli’ impuHo delle Idee fen- 
libili confifle nella prefenza degli oggetti , rapprc- 
fenrati in effe Idde Naturai proprietà è quell* 
delle nultre Idee , fieno intellettuali o fenfibìH , 
che le l’oggetto d’effe è lontano o di tempo o di 
luogo , non commuovono 1’ Anirna , cioè i noflri 
appetiti con quella gaglìardìa , che fa l’oggetta 
vicinoo prefente . Niun bifogno di prove ha que- 
fla verità, perché tutto dUperimentiamo,fuccedere 
in noi una viva apprenfione delle cole prefcnti , 
luperiore alla ' agionata delle lontane. Che fe ca- 
lunodtceffe ,"dar(ì mercatanti ,che fan lunghi viag- 
gi , Bioflì dalla l'perjtnza di un guadagno lontano ; 
e tanti, che fi muovono dall’Europa per andare 
in cerca dei s\ ri moti tefon dejl’ Indie, fi ha da' 
ril'ponderc, che la grandezza d’un bene lontano 
fperato può effcre equivalente ofuperiore alla for- 
pa d' un bene miapre prefente . £ ih oitre^venire 
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4 ? ri nel pai mente lacommozion dell'appetito In que- 
fli tali non dai tefori lontani , ma dalla viltà ; 
e dall’efcmpio^di altri mercatanti , e dì^ altre 
■perfone , che fi fono arricchite ne’ viaf^i iud- 
iletti . . Il mirar la buona fortuna di coftoro 
di (prone , e d’ incicarrvento agli altri per un ii- 
hjile tentativ.o . Finalmente fe a coloro foffe 
propofto i nontdirò ,un eguale ma' anche uri 
jnolto.mlnpr bene prefente , e facile a confeguir- 
fi , larcicfebbono^torio andare il lontano per «tte- 
/lerfi al vicino . Ora moke delle Idee puramente 
intellettuali ci capprefentano oggetti, che a noi 
lerabrapo affaiifimo lungi da noi , e perciò no» 
producono nell’ Anima noflra quella commoaión , 
che viene dalla prefenza delle pofe . Ci può égli 
effere più efficace frenecont/o le tentazioni , cioè 
conno gl’ impulfi delia noQra Fantalia incitanti 
.al male, che la memoria di quei, che appellia- 
mo i novìffimi dell’ uomo ? Pur quefii per 1 
ordinarlo non fanno quell’ impreflione , e frutto, 
che doVrebbono . Non per altro , ie non per- 
chè 1’ inferno e il Parafilo ce li nguriarh lon.* 
tani le .migl.iaja di migilia > e noi logliam lufin- 
garej, che fra noi , la Morte , e il Giudizio di 
Dio avrà a pafTare una ben lunga fila d’ anni . 
Nella ftelTa guifa perché !’ utilità o il diletto^ pro- 
veniente da qualche reaazioneè pvefénte , ci fol- 
ietica all'elezion d’ effa , nè bafta ad impedirla 
l’apprefion dg’roali e danni, che ne pofTono na- 
iiafcere , perchè lontani . E tanto più fiamo fpìn- 
,ti ad abbracciar» il bene prefente , allorché ab- 
biamo, o ci figuriamo d’ aver anche maniera di 
{chivare, i mali lontani , o di non perdere i 
beni,,- che 1’ Anima mira in lontananza , cioè 
Jiferbati all’altra vita. , 

.Per terza cagione del forte impulfo degli og-, 
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gelei fenni)ni s* ha àa 'cpnGderare l‘òr<tiiMria 
tiplicaeion degli atti , per li quali diveiukno'^^ 
fempre' più vivaci nella noftra FantaGa le loro' 
Idee» e |a maggior forza della 'cpnlaetudihé per 
commuovere 1* Anima alle pailìoni »' e agli ape 
peliti . Che ciò Gficamente avvenga , non è da 
dubitarne , benché non affai Ti conofea in ciò 
la maniera , con cui' operi la natura Quan- 
to più un arnante mira il volto , e ole le "pa-‘ 
role della perfprìa amata ,*'tanto più quefta Idea 
acquifta vigore percommupvere gli appetiti fuoi 
^ia perchè maggiormente G conGcchi ed affpdì' 
una tale Idea nei'cerebrp , o perchè 1 replicai 
ti guardi i è colloqui vadano’ movendo Tempre ‘ 
nuovi affalti all’ Ànima » o pure per altra a noi 
occulta ragione ; 'la Verità è j "che fe'he prò-’ 
va quello effetto . Il medefimo avviene al con- 
quiftatore , che divora coi defid.erj'il ’paele vici- 
no; all’amante dell’ollerìa , al Ladro , "al ven- 
dicativo , e ad altri . Non luccede già la ine-" 
defima fortuna all’. Idee intellettuali 'della giu- 
fìlzìa i della temperanza della manfuetudine i" 
c dell’, altre virtù . ' Quando anche non manchi- 
no quelle' ài libro della FantaGa di molti > al-' 
meno ipn ivi fcritte con caratteri deboli , per- 
chè non vi, lì fa mente sì fpeffo, come'alle fen- 
fibili ; laonde non effendo rinforzate "di tanto in 
tanto, notT portano quella 'vivacità , che oc- 
correrebbe , per refilìete all’ enapito degli og, 
getti u^ili o dilettevoli , moventi l’Anima alle 
ppprazipnì viziofe. Chi iappia , Phrc à quelle » 
altre cagioni GGche i dalle quali prf'ceda , che 
si rovente prevagliono i, Fantalmi delle cole' fen- 
fibili alle Idee 'del bene ’ont Ito , non dirò ne’ 
perduti ne’ via; , e negli fcapeftrati ed abitua- 
ci pe' peccati » ma in chi ancora abbqrifce le 
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akioni.-.inai fatte , e peccaminofe , c fa valerti 
dellafua ragione in altri affari : le> potrà a'ggiun- 
^nere a (jucflé . Intanto dopo aver noi fcoper- 
t» r origine .fitìrà delle notlre azioni moralmen- 
te cattive; , refta da vedere , oltre al foccorfo 
delle tre fìlorofìe dì fopra accénnàté , fe redi al- 
tr.u*- mezzo di ajatar l'Anima affinchè non 
foccomba all’urto delle Idee fedutrici i inclinan- 
ti al male '. DifTì inclinanti al malfare , doven- 
do noi. cenere per certo che non può mai la 
poffanaa della nodra immaginazione incatenare 
è foggiogare 11 libero, nodro arbitrio, in manie- 
ra che 1* Anima non. polfa ripulfarne- l’- empito , 
o ripigliare il dominio che fopra ,d* ella Fantafìa 
k lèi compete Imperciocché la -volontà nodra 
tiaturalmenté ritien la poffanza. di ’fofpendere' 1’ - 
al'enfo. fuo a qùaKìvogUa proporzione , che le 
venga fatta dall’intelletto., per meglio eiamina- 
re occorrendo , fe quella contenga il vero o il 
fallo , il'. giudo o 1’ ingiudo ; Tonedà ò difa-, 
nedà , l'utilità o il danno. Non facendolo noi', 
e conienfenck) ad occhi chiud al falfo-, allv in- . 
giudizìa, e precipitando in azioni contrarie alia : 
ragione , alle- leggi di Dio , e al nodro vero 
bene, come potremo poi fcui'ar la. negligenza e - 
colpa. nodra > Felice pertanto. chi fa per tem- 
po avvezzarli a rompere il corie i mpetnofo del- 
la Fantafìa , e fa coniervarè ..una ta^'quiete, 
è libertà di mente. , per c.u) può pacatamente 
pelare i motivi di operar più- rodo ncJ|a ma-, 
filerà confacevole alla ragione ; che a’ noftri bru- 
tali appetiti .- Quede ragioni non -mancano mài 
a chi faggiamente ama fe delTo , c cerca il 
fuo vero bene . Accenniamo dunque in poche , 
parole ciò , che fuol giovare all’ uomo nel con- 
tinuo cambattiment» dello fpirito col corpo , 
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è a noi infegnato iti tanti libri , e cnafGaia^ 
mentc,in qaei de’Santi. , 

. In primo luogo è da d^fiderar là buona.edu- 
.«zion de’, figliuoli , argomento trattato da vai 
rj eccellenti maeftrì . Chi, ben allpva quelle te- 
nere piante ,.può fperarne buòn frutto a fuò 
tempo . Convien dunque piantar di buon’ ora 
nel loro capo delle falutevoli Idee , ifpirandò 
ad eflì le mafllrne fante del Vangelo , 1’ amore 
delle azioni buone , l’abbori mento alle catti- 
ve, e moftrando loro la bellezza cd utilità del- 
le primei la deformità , e le pérniciofe confe- 
guenze dell’ altre , ,cqn dipingere fpezialmcntè 
agli adulti la faviezza di quello o, di quel giova- 
ne, e gli fpropofìti edecceffidì quegli altri . per- 
chè tanto, può nella noftra ^corotta natura, é fo- 
.pratuttoin quella de’ giovanetti portata all’imi- 
tazione l’efempio altrui •• troppo è neceflario il 
buono de' genitori, , e il difendere qucll’impru- 
dente età .dall’ apprendere dal cattivo efempie 
altrui le. Idee della fuperbia., della lafcivia , 
'dell’ intemperanza , del giuoco groflb , e d’al- 
tri dilettevoli , ma dannofifTimi vizj . Par- 
. lo di lezioni , che ognim fa , c pure non d 
veggono da tanti e tanti^ meffe dipoi in pra- 
_tica . Fortificata per tempo 1’ Anima giovanile 
. con faggi documenti , e colle Idee della Vir- 
tù , e tenuta lungi dall’afpetto di certi luiìn- 
ghieri vizj , finché fja formato il giudizio ; fi 
può dir provveduta d’armi potenti per far fronte 
ai Fantafmi incitatori del malfare . Non è già 
per quello , che fia in falvo la rocca dell’ Ani- 
ma , olTervandofi tanti giovani ben educati , 
i quali appena fon lafciati in balìa del loro 
cervello , e fpezialmente fe di focofa natu- 
ra, che fi mettono a rompicollo per la via dell’ 
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iniquità . Reda nulladimeno i'pcranza* che'cèr- 
fato il bollor dell’ età , il ferne foìfocaro del- 
le Idee di fapienza rifòrgerà , e darà iti 6n buo- 
na melTc , Non mancano i traviati , no’ quali 
le buone maìSime bevute nella verde età , ed 
unite ai di(ìnganni , fervono a rimetterli nel 
buon càmminp. Si dice d'urìa nazione le cui 
perfone fiiìo all’età di quaranta anni operano dà 
pazzi , ed aljorà folam.entè cominciano a vive- 
re da faggi, ópefta è un’Iperbole , perchè ivi 
.ancora tanto dell’uno , che dell* altro ffeflb più 
.fono fenzà paragon coloro , che menano con 
faviezza la lor vita non meno nella gioven- 
.tù , .che negli anni feguenti . Comunque non» 
dimenò fià , fempre farà un gtan vantaggio l’ 
aver di buon’ ora imparato , e fiflato nel ceréj- 
bro , che il noftro vero bene altronde non 
può venire , fe non dall’ amore e dallà pra- 
tica della Virtù , e non già dài Vizj e Pec- 
cati . ^ 

Secondariamente, perchè s’è veduto qual pof- 
fanza abbiano per muovere 1’ Anima noUra Ifc 
Idee fenfibili , quafl debolezza le intellettuali per 
lefiftere ad effe : chiunque aiiia d’ effere fag- 
gio , e véro feguace dióifto , dee far qiiarl- 
to può per accrefeere il vigor dì quelle maHi- 
.me , c di que’foli principi del retto operare 
che fono irifegnati dalla fanta religione , é 
dalla miglior filofofià , nè vengono dai fenfi , 
ma folamcnte fon dall’ intelletto, noftro appfe- 
fì , e rìconofcluti per veri , per cohvchienti 
alla retta ragione , ed atti a produrre la vera 
«oftra felicità . La maniera di aumentare il 
vigore , e la vivacità delle lalutevoli Idee 
intellettuali fpettanti alla morale , e alla Fe- 
de Criftiana , per quel che riguarda il rozzo ed 
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ignorante popolo , poco atto alt fazioci tiare » 
confii^c in prefenta're alla lor Fantafia Idee len« 
£l).lliy, chjz IvegUaho la menioria delle incollet- 
tùali. Le l'acre funzióni della 'Ch le fa ialinamen- 
te per quella ragione giovano ad eccitare , cor> 
ro^orare in eifì la venerazióne dovuta a Dio , 
Ueqe^ità di ricorrere ' per àjucpa. lui , di 
aoiarlq , di chiedere .e fper^re il perdono a i 
nodri falli . ' Mèzzo di. gran, lunga. ' più elHcace 
f)on folo per apprendere le..ralucevoIi Idee , e 
i più utili documenti..' (fella fgpicnzà , ‘ma per 
liflarll forte nei capo npftró , fi è 1* ' udire le 
Prediche ,, e i fermouì de’ fiacri MIriiftri della 
Chieia di. Dio . Nq ha bifogno non follmente 
l!UnPt*nte popolo , ma chiunque ancóra ben„fa 
le .dottrine tutte del Vangelo , e della Mora- 
le Filoiofia . Non fi può abbafianza ripetere : 
le Idee fpiritùali non s’ imprimono nella Fanta- 
fia materiale con quella forza , che olfierylamo 
nelle Idee provenienti da fi Senfi . A fin dun- 
.que eh, e acqui fi ino maggior vigore , conviene 
co» replicati'é rnoltiplidati' cojpi picchiarle nel- 
la Boftra tefta , c dappoiché fi Crederà d’ aver 
.fatto, affaiflìmó , fèmpre s' ha da tenere per 
fermo» che fe non fi contìnua a battere il chio- 
,do , 1’ imparato non lervirà al bifogno . Chi 
.v’ -è ,.per efemplo > che non Ca perfuafo dell’ 
inevitabile fua iviortc. E- pur in quella fera- 
.briamo come dimentichi , e male- viviamo » qua- 
ifi che non s’ averte mai a morjre , e comparire 
i al .Tribunal di Dio. Però neccrtaria cofa è l’udire 
di tanto in tante i facti oratori , che cl ricor- 
'dino queflp gran punto , e le fùe. confeguenze . 
Le immagini delle colie fienfibili , oltre all’ im- 
primerli naturalmente C(jn alTai vigóre nella Fan- 
‘ tafia , ricevono anche maggior pclfanza dai 
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incdefimi Ser.fi perchè' quefti ’ tornano tante, 
^olte a mirare , o alcolcare , o guftare ec. t 
con ciò a riferire quegli’ fteffi oggetti , 'che 
comparifeoro sì utili o dilettevoli -, D’> firnili 
atti replicati abbifoenano eziandio le M^iTimc 
cd Idee intellettuali , fc 'han da muovere 
con lenergia 1’ Anima nel “conflitto confra del- 
le corporee . E ciò fi ottiene’ coll’ udir ro- 
vente la parola di Dio , ' che è la Fibro- 
ma > e Medicina più efficace delle Menti 
tiofcre . • . V . t. . V ,.r .* 

Un eguale, anzi maggior profitto fi può rica- 
var debfrequcnte Audio delle divine Scritture ', 
le cui fante parole ‘ed iflruziuni venute’ dal 
Cielo hanno, una particolar Virtù, per ^Ifpirare a 
noi , e fortificare fn ‘noj la' conolcenza ", e 1’ a- 
more del retto operare', 'c di tutte le virtù 
Ha ben da rimproverare , ’ed accular ' fe 'fteflfo 
oi una fppiHa trafeuraggione chiunque può leg- 
gere ed intendere que’facrofanti libri , e ”fa iti 
colcìenza lua di non averli mai letti una volta ili 
vita fua , contento di quel poco, che le ne tre-’ 
va Iparlo altrove. Appreflb la lettura de’ Santi^ 
Padri, c de’.migljori libri Afeetici , o fia di Di- 
vozione, utiliflìmo pafcolo farìt per alimentar le 
buone Maflìme del viver Criftìano', e per^ren- 
derle più familfari all’ Anima allorché vuol far- 
le guerra 1< Immaginazione co i Fantafmi ' degl* 
illeciti fenfibili oggetti. Diflì de’ migliori libri , 
perchè quefto utiliflìmo ed importante argumen- 
10 al pari d’ ogni altro ‘ comprefo'' nella "sfera 
flelle cole fcientifiche ha prodotto ""un’ eccei- 
fiva copia di ' Volumi , di Libercoli , di No- 
vene ,'d’. orazioni , buona *parte de’ quali , fic- 
come opere fuperficialì ”, meglio farebbe , che 
con foifero’ mai venuti alia luce *. Non già 
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th«,jiaocano o meritino condanna , jna pef ef- 
fercì cagione che 1’ Anime buone , non..cerchU 
no i libri magiftrali della divozione , dove lì 
trova il. fuso fofianziale dèlia pietà , e 1' un. 
zionc dello fpirito . Incomparabilmente poi cre- 
fcerà il profitto, dell' Anima, j per chi all?lettu. 
ra de’ buoni, libri potrà , e faprà aggiugnere la 
contemplazione, e medltazjpne^de’ làcrol'anti Mi- 
Aer) , e de’ divini infegnamenti della Religioii 
Cr i (liana . Beati per quello i Santi i /elice .tan- 
te perfone pie, che s’applicano a sì fruttuofo efcr- 
cizio. Piena e la Jor tefta.d’ Idee .della Religio- 
ne) di quel Dio , che tanto amano ; della vi- 
ta di quel divino Salvatore, che ferve di toormì 
alla lor propria; e di .quel .Paradifo , a cui con- 
itinuamentp aipirano > e che fperarto dall’infini- 
ta' Clemenza di Dio, per li meriti del fuo bene- 
.detto Figliuolo 4 Quefti fono i lof familiari Fan- 
tafmi ; tutti confìglieri delle virtù . La Medi- 
tazione lempte più la va avvalorando * Non 
6 già i che ■ talvolta non pofTanq Ipro affacd- 
arfenc anche de’ maligni procedenti , dai fenfi , 
maffimamente per chi vive nel fecole,. M» 
rifvegliando 1’ Anima quelle oppode maflìme , 
che han tanto pollo, , vantaggiofo fuol rin- 
feire >il combattimento , non, difficile, la vit- 
toria. 

* Una .particolare ifperione poi merita la vir- 
,tù della continenza . Per certa forta di per- 
Jfone , e fpezialmente per chi. fi dedica al ce- 
libato , non bada uwa buona provvifion di 
.quelle falurevoli Idee fpirituali ; d’ uopo è an- 
cora il fuggire , per quanto fr pup , le con- 
trarie portate dai lenfi . . Può ben chi fi tro- 
va in tale fiato guernirfi dì buone armi ; 
mia ove non cefli di frequentar .perfone .di ft»- 
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^ diyerfo i egli ne riporterà delle Immagini si 
^'cole, che metteranno a rilchio ogni luo fbwor» 
proporrimento . Anche i Santi , ’e le perlone più, 
fintanate nfe’Chioiliì, perchè non poflTono bandir, 
rè Idee fenfaali portate dal Secolo, oapprefene* 
teneri anni , Ton (oggetti a pericolofe battaglie ; 
quanto più poi chi le va lempre più accBroulann 
do, e invigorendo coll' andarne a caccia nel civile, 
commercio ^ E ciò perchè anche gli umori del. 
Corpo fcgrècameme concorrono a mettere in mo- 
to (e piacenti Immagini della FaiuaTja ', talmen- 
te che la ragione pena a refiftere . Però ritira^ 
tezza per quelli tali- , applicazione alla Pudio 
delle Lettere, ed occuparli in altri onefli eler- 
cizj, con fopra tutto ricordarfi, che l’Ozio è un. 
veleno , maffimamente per chiunque hatempei*. 
lamento vivace, (piriti rigogliofi. Ad alcuni an- 
cora gioverà, o farà neceflar.io il mutar paefe , 
acciocché la varietà degli oggetti , e la novità, 
^e’Fant’armì faccia Imontar la ferocia di quelli , 
che aveano prel'o di fuperfluo troppo pofTtlTo nell*, 
immaginazione , e cagiona vano que’ fmtomL 
peli’ Anima. 

Finalmente dopo sì bell’ apparato di mezzi fìfl. 
qui rammentati, parte utili , e parte oecelTarj per 
rintuzzare l’orgoglio della noftra Fantalìa , allor- 
ché ci loMecita co’ fuol Fantalmi a prevaricare , ci 
relìa una dolorola corifelfion da fare . Cioè che noi 
liain Creature imperfette, vafi di creta troppo 
èlpofti'alla fragilità, con Appetiti innati, che ci 
portano alla Luffuria , all’ Inteteffe , all’Invidia , 
alla Vendetta , all’ Impazienza , alla Superbia , alla 
Gola, e ad altri eccelTi ; c ci troviamo at.torfiia- 
ri da tentazioni , cioè da oggetti fenfibi)i , iqua., 

|i portati alla Fantafia, non può aft^nedì l’Ani. 
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ihà dà li* apprender li / e dal provarne comtnoziè* 
ìiè . ^E. contuttoché, niuna cagion fi dia c o interi 
'lia p'efiferha/; che jà heCeifità poi . ad eleggere 
il Diale iùoràle.*i purè* p'foyiàpìb .in noiiungran- 
;de pendìo ad 'eleggerlo i Tàle è. ii tipftrò prefen- 
,te ftato,4i cui. fi f/dolgonó anche -i/S dimo- 
doché nlun-'di^ noi j finché^ vìve, fullì tèrra,, Mia 
cjuantò fi^vbglia' dotatO’dì. virti i gode . il- privi- 
legio deir iihpèccabilità . ^ Che. ripiegò dunque 
refta i per hon. ihci^mpafe c cadere ? Ce JVhàìn- 
fegtiato jl divino Salvatoi* itoftro j cioè POrii/o/ff 
M iD /0 i; utile ,hon^ Iblo -; ma; necé(rarJp m 
quefta vita .per refiftèrè alle , tentazioni 
ottante la deboleiza nuftra affaiffimo potrà-chi 
ricorre di. bùofacuòré .per. ajuto a chi .. può tut- 
to .^£gli è ^quello, che invocatò con viva- fede 
fton permetterà , chec'ol foccottìbiàmo,; Égli è, 
in ogni occàfiorie'‘^ nia fpezialftiente in qùe- 
fta ha da èfférè,. la fperanza noftra i Però il 
hicftièf .hò-flfò dovtelibe^,dirfi . qùèllò dì. volgere 
gli occhi, è* le vóci hoftre-' .àllòrchè ci ^fèntia- 
ino aflfaliti da perverfi Fantafmi , ài nottfo Buon 
bàdre^ Iridio , . c al . diJettittìino, luo Figlio Cri- 
ik) Gesù' ^ affinchè ci porga la mano , c ci guar- 
di dalle cadute. 4* ; Frà tanti bei . Salmi e. Prè- 

'I i ' * "i • “ 

ghière che à queftò prbpofitò ci lominiriiftta. là 
Chìèfà. fantà i affinchè, imploriamò il. necèffario 
ajùto di Dio a me fembrà ..pure, efpreffiva .Ia 
Seguente Oraziotiè : Deus qui noi in tantìs pe- 
ìrtculis conftiiuios prò huh^àna fcis >fragUithis nok 
pòffo fubfifterè\ da nohis falutem Mentis ^ cor^ 
poris. ^ ut ta ^ qUéè,pro pèccatis ìioftìris patìmur i 
tt>^d}ui)ante vincamUs , Qioè : 0, Dìòj^il qua» 
lè fàpetè j che noi poftì ih mezzo datanti perì* 
Còli ; non .pojfìàino a \ cagion della noftra fragì» 
Vita finirci ritti; dehl concedeteci falute di Mente 

è di 
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nKcìtfthi Mrriytam^ 

a vìncere te . tentazioni > 'e tìrihuiazìonì , et noi càr 
gìonate d4' nófiri;peccatt .. ;Da queHo Jepranflatu> 
rale fo'ccorfo .ha ^a yrnire la priAcipal..npflra hitu-ii 
eia di rimaner fuperiori alle, fuggeRioni, della 
I^ntafìa delJ^ 'coi fbraé altro non ' mi tefta a 
filate . 
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